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Amici Texiani, in questi giorni drammatici in cui da ogni parte del mondo arrivano bollettini funesti 
credo che qualsiasi mia frase qui sarebbe inutile. Spero solo che le oltre cento pagine che 
seguono possano contribuire a farvi passare qualche ora lieta in compagnia del vostro eroe dei 
fumetti preferito. 

Se state leggendo questo editoriale avrete già visto l'eccezionale copertina che apre questo 
magazine. Per celebrare degnamente il ventesimo numero abbiamo pensato ad un ospite 
d'eccezione. Un anno fa, approfittando dell'intervista che mi concesse per il diciannovesimo 
numero, chiesi a Maurizio Dotti se era disponibile a fare un disegno 
in esclusiva per noi. La sua risposta l’avete già potuta ammirare. 
Abbiamo avuto il privilegio di aprire questo numero con uno splen- 
dida copertina interamente disegnata e colorata dal copertinista 
ufficiale della serie Tex Willer nonché autore delle cartoline che 
mensilmente trovate nella serie Tex Nuova Ristampa. Come si suol 
dire: quale migliore regalo e cosa chiedere di più? 

Sandro Palmas, come da tradizione, apre questo numero con un 
lungo ed esauriente articolo in cui passa in rassegna gli amici e i 
nemici ricorrenti del nostro eroe. Suo è anche il pezzo che riper- 
corre la storia e i contenuti degli Almanacchi del West, mentre in 
collaborazione dell'esperto Francesco Bosco analizza il terzo cen- 
tinaio di copertine di Galep, dopo aver parlato dell'ultimo centinaio 
nel precedente magazine. 

Anche questa volta abbiamo affidato a Fabio Cenci la recensione di 
una storia classica di Tex chiedendogli di essere, se possibile, ancora più minuzioso e detta- 
gliato. Lascio a voi il piacere di giudicare se ha saputo essere all’altezza. 

Federico Rinalduzzi si è lanciato su un argomento stuzzicante: è ancora vero che dietro le quinte 
del nostro fumetto preferito continua ad esserci un universo prettamente maschile? 

Nei due numeri precedenti abbiamo avuto il piacere di ospitare due grandi firme del giornalismo 
sportivo. Con grande piacere posso dirvi che in questo numero sono presenti simultaneamente e 
che la loro presenza, non solo spazia su più argomenti, ma continuerà anche in futuro essendo 
la loro passione per Tex almeno uguale alla loro bravura. 

Mario Donnini ci presenta a modo suo un ritratto di una delle donne che ha sfoggiato le armi 
della seduzione con Tex, uscendone ovviamente sconfitta, Madame Rita Duchesne. Consegnato 
l'articolo ha pensato bene di realizzare un'intervista, con il suo solito incredibile stile, a un 
cavaliere scuro del disegno. Quell’Emanuele Barison le cui ombre, nel suo inconfondibile tratto in 
bianco e nero, hanno già soggiogato tanti lettori di fumetti, fra cui da qualche tempo quelli di 
Zagor. Ma anche noi abbiamo avuto il modo di ammirare il suo tratto potente nel Tex Magazine 
nr. 1 con la storia “Artigli” di Pasquale Ruju e già sappiamo che una sua storia breve, destinata a 
un Color Tex, è pronta per andare in edicola in una delle prossime uscite. Siamo sicuri che la 
sua collaborazione con il ranger bonelliano è solo agli inizi e se guardo i suoi ritratti a colori dei 
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quattro pard che popolano la rete non posso non sperare di vedere in futuro un bel cartonato 
interamente disegnato e colorato da lui. 

Franco Montorro, in concomitanza con il ritorno in edicola della coppia Filippucci/Nizzi, ha 
approfittato per scambiare quattro chiacchiere con il disegnatore bolognese che non ha bisogno 
di presentazioni per i lettori di Tex, ma di cui voglio comunque ricordare l’apprezzata prova sul 
ventiduesimo Texone “Seminoles” sceneggiato dal grande Gino D'Antonio. Il contributo di 
Montorro continua con la recensione di uno degli ultimi libri usciti sull'universo di Tex. 
Personalmente ho avuto il piacere di incontrare uno degli ultimi acquisti entrati a far parte dello 
staff di Tex. Uno sceneggiatore nuovo per Tex, ma sicuramente non nuovo per la Sergio Bonelli 
Editore, essendo da lungo tempo il curatore di Zagor e di cui non credo sia necessario fare il 
nome tanto è conosciuto. 

Ma la prima intervista che troverete in questo magazine l'ha realizzata il decano dei nostri 
redattori. Solo lui poteva realizzare l’intervista al personaggio misterioso che vi invito a scoprire 
da soli, essendo sicuramente quello fra di noi che lo conosce meglio nonché il primo ad averlo 
incontrato nell'ormai lontano 1948. 

Anche in questo numero non poteva mancare la consueta ricetta del nostro veterinario in cucina, 
Marco Zaino. Questa volta ci presenta qualcosa di insolito per il west prendendo spunto 
dall'ultima storia di Yama. 

Ho lasciato volutamente per ultima la presentazione di quella che, molto probabilmente, è stata 
l'ultima intervista rilasciata dal grande Giovanni Romanini. Franco Montorro lo aveva incontrato 
in gennaio e aveva parlato con lui, tra l’altro, della possibilità che realizzasse finalmente una 
storia per Tex. Purtroppo ciò non sarà più possibile ma comunque di lui ci rimarranno i pregevoli 
disegni di Tex e dei suoi pard che ha realizzato in tutti questi anni. Noi abbiamo pensato di 
omaggiare la sua memoria e la sua bravura pubblicando postuma quest’ultima sua intervista 
realizzata dal bravo Franco. 

Prima di lasciarvi vorrei parlarvi della prossima iniziativa che ho pensato per il ventunesimo 
numero del nostro TW Magazine. In questo numero, a corredo dell’articolo di Mario Donnini, 
troverete un’interpretazione di Madame Rita Duchesne realizzata da una nostra lettrice, Simona 
Paoluzzi. Per il prossimo numero invitiamo tutte le nostri lettrici e i nostri lettori, aspiranti 
disegnatori o semplici amanti degli attrezzi da disegno e del fumetto a realizzare uno o due 
disegni, possibilmente uno a figura intera e uno in primo piano, di Lily Dickart, la sorella di Steve 
Dickart in arte Mefisto, in età giovanile come l'abbiamo vista recentemente in azione nella serie 
Tex Willer. Il o i disegni dovranno essere una personale interpretazione di Lily Dickart. La 
protagonista dovrà essere naturalmente riconoscibile, ma l'abbigliamento del personaggio e la 
scena saranno a discrezione degli autori. Ugualmente libera sarà la scelta del tipo di disegno da 
presentare, se a colori o in bianco e nero. Nel disegno non dovranno tassativamente essere 
presenti nessuno dei quattro pard. | disegni dovranno essere inviati entro il 30 novembre 2020 
alla seguente mail: magazine@texwiller.ch dove potranno essere richieste eventuali ulteriori 
delucidazioni. | migliori disegni, a nostro insindacabile giudizio, saranno pubblicati sul ventu- 
nesimo numero del TW Magazine. 


Arrivederci al prossimo numero 
Filippo Galizia 


Tutti | personaggi ricorrenti... 
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Tra le centinaia e centinaia di comparse, gli amici e nemici di Tex che sono tornati 
almeno una volta rappresentano, tutto sommato, un numero relativamente esiguo 
in una collana che ha, poco meno di un anno fa, superato il traguardo del suo 
settecentesimo numero in edicola. Nelle pagine successive focalizzeremo la nostra 
lente d'ingrandimento su tutti questi personaggi che il bravissimo disegnatore 
genovese Stefano Biglia si è divertito, qualche anno fa, a riunire per una storica 
foto ricordo in compagnia del grande Aquila della Notte e dei suoi tre pards! 
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PER LECORNA DI MILLE BUFAL)/ 
COFFIN TRE TO, PRESTO PAR- 
LARE pe ME/ 


= TEX Pavia 


Più della metà dei comprimari che sono riapparsi nella 
serie si concentra nei primi cento albi. La prima è 
l'indianina Tesah nella seconda striscia dell'albetto "// 
totem misterioso" del settembre 1948. Figlia di Orso 
Grigio, capo dei Pawnee, custode del sacro tesoro, è 
ripresa da G.L. Bonelli nell'albo a striscia "// mistero 
dell'idolo d'oro" del marzo 1949, contenuto nell'albo 
gigante "Uno contro venti" (n. 2). Mauro Boselli ha 
sceneggiato nel numero 700 "L'oro dei Pawnee" un 
episodio appena accennato nel primo albo a striscia in 
cui Tex incontra Tesah ancora adolescente e il padre. 
Entrambi i personaggi figurano anche nell'avventura 
"Vivo o morto" pubblicata nella nuova collana Tex 
Willer tra il novembre 2018 e il febbraio 2019. Nel 
delineare la figura di Tesah, sensuale pin-up, uno dei 
personaggi femminili più amati dai lettori, il creatore 
Aurelio Galleppini non si era direttamente ispirato, 
come in molti sono portati a credere, all'attrice Jennifer 
Jones (ritratta nella foto in basso) ma a un per- 
sonaggio del romanzo a fumetti "Le J/agrime d'oro", 
illustrato da Giulio Bertolotti e pubblicato nel luglio 
1948 in allegato al Grand Hotel della Casa editrice 
Universo. Questo personaggio femminile probabilimen- 
te si rifaceva proprio alla protagonista del film "Duel in 
the sun" del 1946 del regista King Vidor. Gli albi della 
Universo furono una fonte quasi inesauribile spe- 
cialmente per i primi personaggi femminili disegnati da 
Aurelio Galleppini, come si 
evince per esempio dal con- 
fronto tra le due vignette in 
alto a sinistra, tratte dal se- 
condo volume della serie 
"Western all'Italiana" dell'ap- 
passionato Francesco Bo- 
sco. La prima storia di Tex 
offre anche il primo esempio 
di antagonista, diventato se- 
riale nell'albo numero 84 "La 
Costa dei Barbari" come al- 
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SE TU AVESSI TENUTO 
LE ORECCHIE PULITE, 
AVRESTI SENTITO 

IL NOSTRO AVVICI — 
NARSI, NONOSTANTE 
IL FASCINO DI QUELC 
LA VAGABONDA 

R 


leato di Tom Re- 
bo (l'uomo che 
uccise a  tradi- 
mento Sam Wil- 
ler, il fratello di 
Tex) e dello sce- 
riffo corrotto Mal- 


OSsA / 


lory. Il sinistro 
John Coffin è 
tornato ultima- 


mente a essere 
protagonista nel- 
le storie di Tex "L'ultima vendetta" (n. 
695) e "Vivo o morto", solo un piccolo 
assaggio in attesa di un imminente 
ritorno (che questa volta dovrebbe 
essergli fatale), in un albo speciale di 
Boselli che è oggi in lavorazione. 
Tra i personaggi dello storico albo “La 
Mano Rossa” ad apparire in almeno 
un'altra avventura non possiamo non 
ricordare anche il maggiore Herbert 
Marshall e il ranger Arkansas Joe, 
che hanno contribuito a edificare la 
leggenda dell'eroe di Via Buonarroti. 
Li rivediamo entrambi nel flashback 
contenuto in un'altra storia dovuta 
all'instancabile Mauro Boselli e intito- 
lata “L'ultima invasione” (nn. 497/499). 
Diversa caratura ha il personaggio di 
Steve Dickart, in arte Mefisto, che nel 
terzo albo "Fuorilegge" è ancora una 
semplice spia e un illusionista adom- 
brato dalla sorella Lily, una sorta di 
perversa Milady dumasiana. Il perso- 
naggio deriva dalla corposa lettera- 
tura faustiana (in basso un Mefisto- 
fele ottocentesco) il cui mito fu reso 


CHI PUO ESSERE QUEL, 
DANNATO FICCAI 
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popolare dai vari Gou- 
nod, Boito, Mann e 
Liszt. Per la sorella 
Lily, Aurelio Galleppini 
guardò invece alle 
strisce del "Rip Kirby" 
di Alex Raymond e 
nella fattispecie (ci 
affidiamo ancora una 
volta a Francesco Bo- 
sco con il suo fonda- 
mentale secondo volu- 
me "Western all'italiana") al  per- 
sonaggio di Honey Dorian le cui 
fattezze (si vedano le immagini in al- 
to a destra) ricalcavano quelle del- 
la bionda modella Jeanne Decker. 
Conclusa l'avventura in terra messi- 
cana, fratello e sorella si dividono e 
G.L. Bonelli ripresenta Mefisto solo 
dieci anni dopo, del tutto trasformato 
nell'aspetto, in una storia epocale, 
"La gola della morte" (nn. 39/40), che 
lo fa assurgere subito al ruolo di ne- 
mico numero uno dei quattro pards. Il 
fatto è confermato dalla statistica, con 
nove presenze nella serie regolare — 
oltre alle due già menzionate sopra 
annoveriamo "/ncubo" (nn. 78/80), 
"Terrore nella savana" (nn. 93/95), "Il 
figlio di Mefisto" (nn. 125/128), "Il 
ritorno di Yama" (nn. 162/164), "L'om- 
bra di Mefisto" (nn. 265/268), "Mefi- 
sto!" (nn. 501/504), "// segno di Ya- 
ma" (nn. 673/675) — e una nella col- 
lana Tex Willer nella storia "Pinker- 
ton Lady" (nn. 10/13), Mefisto è in 
assoluto il nemico che è apparso con 
più frequenza nel mensile di Tex. E 
non è tutto! L'ultima avventura in cui 
l'abbiamo visto nella serie regolare è 
anche la prima di tre storie (due sono 
attualmente in lavorazione) che do- 
vrebbero coinvolgere di nuovo la 
sorella Lily che, a dire il vero, era 
stata già ripresa, assai invecchiata, 
da Claudio Nizzi nell'avventura "Me- 
fisto!" (nn. 501/504) e alcuni mesi fa, 
nel fiore dei suoi anni, dallo sceneg- 
giatore Mauro Boselli nella già citata 
spy story "Pinkerton lady" (nn.10/13). 


| WE'RE 
LANDING! 


GEE, I HOPE 
RIP GOT MY 
RADIOGRAM! 


Seminale, in quanto a personaggi ricorrenti, non solo 
per via dei Dickart, si rivela il numero 3 "Fuorilegge" 
introducendo, per esempio, la figura poco conosciuta 
del soldato Reb Ferris preso 


a pugni da Tex durante la GRANDE nanzia®. 
n OTIZIAT,, 
sua fuga da Forte Tampico. A era, panta! 


Vent'anni dopo i lettori pos- 
sono vederlo di nuovo a Nat- 
chez, tra i componenti della 
combriccola del River Inn 
della pittoresca Mamma La- 
grange, intento a derubare 
gli incauti viandanti (nell'al- 
bo "La paga di Giuda" n.106). 
Nell'estate del 1949 è pubblicato anche l'albo a striscia 
"Montales, El Desperado", che andrà a comporre dieci 
anni dopo sempre il terzo volume della Seconda Serie 
Gigante, in cui irrompe il personaggio omonimo, amico 
fraterno di Tex e sua convincente controfigura messi- 
cana. Nel personaggio bonelliano rivive il celebre ro- 
mantico rivoluzionario Pancho Villa che partecipò alla 
Rivoluzione Messicana del 1910. Lo stesso Aurelio 
Galleppini, nel delinearne i tratti, si ispirò probabilmen- 
te all'attore Wallace Berry, protagonista del film di Jack 
Conway "Viva Villa!" del 1934 (si veda qui in basso). 


PRIMO : | SOLDATI SONO 
MOLTI E TUTTI BENE 
ARMATI; MENTRE NOI 
ABBIAMO SOLO UNA VE! 
TINA DI VOMINI E POCHE 
MUNIZIONI... 
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Il passato di Montales, di cui come nel caso del 
meticcio Gros-Jean conosciamo solo in parte il nome, 
è velocemente tratteggiato da G. L. Bonelli in funzione 
delle sue finalità antigovernative — dei sicari del 
governo ne uccisero infatti i genitori e la moglie, dando 
fuoco alla sua fazenda a sud della Sierra sul Rio 
Maricopa, facendo di lui, sulla falsariga dello storico 
Villa, una figura idealista votata alla lotta contro le 
prepotenze dei governativi. Anche nella seconda storia 
"Ken Logan, il duellista" (nn. 06/07) in cui Montales è 
presente, il personaggio non riesce a liberarsi dal 
clichè del desperado che lotta per amore del suo 
paese. G.L Bonelli nutriva uno scarso attaccamento 
nei confronti di questa sua creazione, infatti lo riprese 
solo altre due volte, a distanza di oltre vent'anni anni, 
nelle storie "// ritorno di Montales" (nn. 137/139) e "// 
ritorno di Yama" (nn. 162/164). Ha conosciuto invece 
una seconda vita per merito di Claudio Nizzi, che ne 
ha fatto l'amico del Presidente e il governatore del 
Chihuahua nelle due belle avventure intitolate "/ 
cospiratori" (nn. 304/307) e "L'uomo con la frusta" (nn. 
365/369). A completare il quadro delle tredici avven- 
ture per la serie mensile mancano le storie "Gli uomini 
giaguaro" (nn. 387/392), "Yucatan!" (nn. 425/427), "Gli 
invincibili" (nn. 4387440), "Matador" (nn. 488/489), "// 
lungo viaggio" (nn. 515/517), "Vendetta per Montales" 
(nn. 579/580) e infine "E/ Supremo" (nn. 637/641). 
Nelle serie speciali il personaggio è stato presente 
invece nei maxi "Fort Sahara" del 2008 e "La belva 
umana" del 2010 e nel Texone n. 24 "/ ribelli di Cuba". 
Per i testi di Pasquale Ruju è in lavorazione una storia 
dalle forti tinte esotiche il cui titolo di lavorazione è 
"Guatemala", con una pubblicazione prevista nel 2020. 


MUERE, MALDITO 
J 


La fonte raymondiana è riconoscibile anche nel per- 
sonaggio della focosa messicana Lupe Velasco, 
protagonista anche lei della storia "Ken Logan, il 
duellista" (nn. 06/07). Le pagine del Rip Kirby offrirono 
il modello (si veda sopra) della dark lady Pagan 
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Lee. La paternità grafica è dubbia, la 
giovane Lupe sembra in realtà essere 
figlia del ghost artist Mario Uggeri, 
artista specialista delle bellezze con 
la frangetta. Nella gola di Pozo Blan- 
co, nell'aspra e selvaggia Sierra, Tex 
la trova addormentata presso il mar- 
gine di una cascata, stremata dalla 
fatica e dalla fame, dopo essersi 
sottratta alle grinfie del signorotto 
Don Esteban de Queretaro. Il can- 
dore iniziale della ragazza, per esem- 
pio nel momento in cui chiede a Tex 
di sposarla, nasconde in realtà una 
forte personalità. Addirittura eroica si 
dimostra Lupe nel momento in cui la 
vita di Tex è messa in pericolo dagli 
urubù di Raimundo "il pazzo". Nel- 
l'ultima parte della storia che si svolge 
sull'isola di Tiburon, dove Montales è 
stato messo ai ferri dopo le infauste 
giornate della controrivoluzione, nelle 
vesti di Maria Miranda Lopez de Vega 
y Roccablanca, è proprio la ragazza a 
togliere un'ultima volta dai guai un 
Tex ancora assediato dagli indios. 
Non c'è tempo nemmeno per i saluti, 
un laconico messaggio di addio 
conclude l'avventura lasciando la 
giovinetta in lacrime. Ci sono voluti 
non meno di 


NELLO STESSO ISTANTE DIETRO 


67 anni Per. |uma peELLE PARETI DELLLA VASTA 
: CANTINA «è 

assistere al DHI SE NE sonò)/_ semBRAvANO 

suo ritorno, 


avvenuto nel- 
la storia "// 
ritorno di Lu- 
pe" (nn. 682 
/683). Dell'av- 
ventura, per 
poche pagine 
(perde infatti la vita dopo essere stato 
ferito in un conflitto a fuoco contro i 
milicianos), è anche il povero Jorge 
Drigo, altro personaggio ricorrente — 
era il compafiero di Tex e Montales 
nel numero 3 "Fuorilegge" e G.L. 
Bonelli l'aveva reso di nuovo pro- 
tagonista anche nell'avventura "Ken 
Logan, il duellista" accanto a Tex e 
Lupe, che ne diventerà poi la moglie. 
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Nel momen- 
to in cui la 
redazione si 
appresta a 
dare un fi- 
glio a Tex 
— sono di 
moda, negli 
anni del do- 
poguerra gli 
eroi ragazzi- 
ni — nasce (e muore) il personaggio 
di Lilyth. "// patto di sangue" (nn. 
07/08) la lega ormai indissolubilmente 
a Tex che infatti è rimasto fino ai 
nostri giorni un vedovo inconsolabile. 
L'unione tra due opposte civiltà aveva 
avuto dei precedenti per esempio nel 
primo fortunato romanzo del "ciclo 
malese" di Emilio Salgari intitolato "Le 
Tigri di Mompracem" in cui il prota- 
gonista principale, il malese Sando- 
kan, sposava la bionda Marianna, 
nipote di un lord inglese, suo nemico 
giurato. Marianna e Lilyth condivido- 
no persino lo stesso destino, colpite 
la prima dal colera e la seconda dal 
vaiolo. Le reminiscenze salgariane si 
fanno ancora più evidenti con un altro 
romanzo dello scrittore veronese in- 
titolato "Sulle frontiere del West" che 
apre una trilogia dedicata al colon- 
nello Devandel, un frontier-man che 
come Tex riesce a sfuggire alla morte 
dopo essere stato legato al palo della 
tortura sposando Yalla, la figlia del 
capo Sioux Moha-Ti-Assah. Tra le 
possibili fonti non mancano neppure 
dei film come "The squaw man" del 
1931 di Cecil B. DeMille e "Behold my 
wife!" del 1934 di Mitchell Leisen. 
Dopo le iniziali scorribande accanto 
ad Aquila della Notte, Lilyth è stata 
protagonista della storia intitolata "// 
giuramento" (nn.103/106) e un suo 
cameo contiene anche la storia "Furia 
rossa" (nn. 384/387) di Claudio Nizzi. 
Nell'ultimo decennio Lilyth è tornata 
nelle storie del sessantennale "SUu/ 
sentiero dei ricordi" (n. 575) e nel 
Magazine del settembre 2018 pubbli- 


... E IL GUERRIERO 
A R 


cato per il settantennale di Tex, che contiene la breve 
avventura "// segreto di Lilyth". Da pochi mesi è stata 
affidata ai pennelli di Claudio Villa la storia che vede il 
suo ritorno guarda caso previsto per il settembre del 
2023 (n. 755) per festeggiare i 75 anni del Ranger. 
| famigerati Fred Bren- 
nan e Jim Teller, produt- 
tori di armi di Denver, 
per vendicarsi di Tex, 
che nell'albo "Due contro 
cento" (n. 08) li ha fatti 
finire in prigione, hanno 
l'idea diabolica di spar- 
gere il vaiolo tra le tribù 
Navajos con delle coper- 
te infette. Il carico di mor- 
te, trasportato sui carri 
del butterato Higgins, 
non tarda a raggiungere il campo centrale della riserva 
e Lilyth (Tex si trova per caso a Taos in visita al figlio 
Kit, affetto in quei giorni da una forte tosse). "// 
giuramento" (nn.103/106) è una storia di vendetta, tra 
le più drammatiche dell'intera serie, sarà infatti il 
sangue dei suoi nemici ad alleviare, in parte, il dolore 
di Tex per la perdita della figlia del capo Freccia 
Rossa. Quest'ultimo, già 
protagonista de "// patto 
di sangue" (nn. 07/08), si 
vede affidata la custodia 
del discolo nipote nella 
storia "// tranello" (nn.10 
/11). Nell'albo "// fuoco" 
(n.16) la sua morte per- 
mette a Tex di diventare 
il capo dei Navajos. Il 
personaggio riappare in 
dei flashback contenuti in 
storie come "// giuramen- 
to" (nn. 103/106), "Su/ sentiero dei ricordi" (n. 575) e la 
breve "La casacca magica" del Color Tex numero 14. 
Lo stregone Ta-Hu-Nah, presente con Freccia Rossa 
ne "// patto di sangue" tra Tex e Lilyth, è ripreso ne "// 
fuoco" (n. 16), ne "La gola della morte" (n. 39, con il 
nome storpiato) e poi nella storia "Pueblo Bonito" (nn. 
69/72) dove, ormai vecchio, muore sulla Mesa degli 
Scheletri assalito dal coguaro della megera Zhenda. 
Ta-Hu-Nah appare poi ne "L'idolo di cristallo" (n. 200), 
una storia da retrodatare cronologicamente, prenderà 
infatti il posto di Hatuan come custode della sacra Ka- 
cinah. Lo sciamano riappare (in una pagina) negli albi 
a colori "Sul sentiero dei ricordi" e "L'oro dei Pawnee". 
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NO /NDN LO COND SCO. 


CHE AVETE? 


Nel numero 10 "// tranello", la storia è pubblicata tra il 
maggio e l'ottobre 1951, Tex incontra due dei suoi più 
grandi amici. Entrambi i personaggi, così come buona 
parte della trama della storia, sono ispirati dal film di 
Cecil B. De Mille "North West Mounted Police" del 
1940. Il primo, Jim Brandon, sergente delle Giubbe 
Rosse, è modellato sull'attore Preston Foster che in- 
terpreta nella pellicola il ruolo del sergente Jim Brett. 
Personaggio dalla labile caratterizzazione psicologica, 
è un ufficiale di carriera — ha il grado di colonnello 
nell'avventura "/ ribelli del Canada" (n. 203/207). Jim 
Brandon è presente in sedici avventure di cui quat- 
tordici nella serie mensile — oltre alle gia citate an- 
noveriamo anche "// segno indiano" (n. 11), "La bufera" 
(nn. 75/76), "Supertex" (n.100), "Sulle piste del Nord" 
(nn. 121/124), "Ombre dal passato" (nn. 239/240), 
"Terra violenta" (nn. 340/341), "/ predatori del grande 
Nord" (nn. 343/346), "La strage di Red Hill" (nn. 
431/435), "Athabasca Lake" (nn.530/533), "Intrigo nel 
Klondike" (nn.544/545), "I demoni del Nord" (n. 600), 
"Winnipeg" (nn. 658/660) — una nell'albo speciale del 
1997 intitolato "L'ultima frontiera" (n.11) e una nel Maxi 
Tex del 2001 "Nei territori del Nord Ovest" (n. 05) in 
cui Mauro Boselli racconta un pezzo del suo passato. il 
ritorno del personaggio è previsto nella storia "Erebus" 
(testi di Boselli e disegni di Bruzzo) e in una breve 


UHM 2! cea capisco / 
IA DINAMITE “ 


avventura di 32 pagine per un Ma- 
gazine non ancora in lavorazione (te- 
sti ancora di Boselli e disegni di Biglia). 
Massiccia corporatura e forza quasi 
erculea, ma d'intelligenza non ecces- 
sivamente fine, ingenuo protagonista 
di molte situazioni ai limiti della 
comicità, il meticcio Gros-Jean (padre 
francese e nonna Dakota) è descritto 
come un grande cacciatore di pellicce 
sulla falsariga di Todd McDuff, il per- 
sonaggio interpretato dall'attore Lyn- 
ne Overman nel già citato lungo- 
metraggio "North West Mounted Po- 
lice" (si vedano le immagini in basso), 
da cui prende le vistose basette e 
anche il basco che farà posto, nelle 
avventure successive, al cappello in 
procione con coda (detto alla Davy 
Crockett). Gros-Jean è un altro per- 
sonaggio tutto sommato poco de- 
finito, grande bevitore e (secondo 
Nizzi) anche donnaiolo, tra i grandi 
comprimari storici è l'unico a non 
avere ancora un passato. Per una 
questione geografica è presente in 
molte storie di Tex con la Giubba 
Rossa Jim Brandon. Figura in tutto in 
undici storie della serie inedita men- 
sile — oltre a "// tranello" sono da 
citare anche "// segno indiano" (n. 
11), "La bufera" (nn. 75/76), "Super- 
Tex" (n.100), "Un mondo perduto" 
(nn. 282/283), "Terra violenta" (nn. 
340/341), "/ predatori del grande 
Nord" (nn. 343/346), "Yukon  sel- 
vaggio" (nn. 412/414), "Le foreste 
dell'Oregon" (nn. 513/514), "Atha- 
basca Lake" (nn. 530/533) e "La rupe 
del diavolo" (nn. 714/715) dove, in 
compagnia dei quattro pards, cerca di 
portare a buon fine il viaggio inau- 
gurale di un battello a pale — una 
nell'albo speciale del 1997 intitolato 
"L'ultima frontiera" (n.11), due nei 
Maxi Tex del 2001 "Nei territori del 
Nord Ovest" (n. 05) e del 2013 "A/a- 
ska" (n. 17), una nel Color Tex del 
2012 "/ banditi delle nebbie" (n. 02) e 
infine una nella breve "Yukon race" 
del Tex Magazine (n. 5) del 2019. 
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COMPLIMENTI 


COnEO  SIUNOR WILL 


CASO' VILINTERE 


iL MIO NOME 
MAC 


PARLAND | 


Piccolo e magro, invece, è Mac 
Parland. E usa il cervello invece che i 
muscoli. Appare per la prima volta 
nell'albo "La Mesa Verde" (n. 31) e la 
sua bassa statura suggerisce a G.L. 
Bonelli un simpatico quiproquo di cui 
è vittima Tex che dal treno si aspet- 
tava scendesse un detective un po' 
più solido, come appariva, in realtà, il 
vero James McParland (senza la a), 
lo storico agente della filiale di Den- 
ver dell'agenzia Pinkerton (si vedano 
le immagini in alto). Il personaggio, 
che nella serie appare di solito come 
il dispensatore di inchieste pericolose, 
come suggerisce il lettore Carlo Mon- 
ni, fu forse pensato, all'inizio, come 
una sorta di nuovo Marshall, special- 
mente dopo le dimissioni date da Tex 
dal corpo dei Rangers nel numero 35. 
Mac Parland figura di nuovo nella 
storia "Falsa accusa" (nn. 37/38) 
prima di finire nel più buio anonimato, 
ripreso solo a partire dal 1990 in tre 
storie di Claudio Nizzi — "La banda 
del Teschio" (nn. 351/353), "La Tigre 
Nera" (nn. 383/384) e "Puerta del 
Diablo" (nn. 540/541). La resa grafica 
che ne diede inconsapevolmente in 
quest'ultima storia José Ortiz, più ri- 
spettosa dell'autentico McParland, di- 
verge dalla caratterizzazione data 
nelle precedenti avventure in cui ci si 
era conformati al personaggio di Galep. 
Nell'ultima storia in cui l'agente è sta- 
to protagonista, "La maschera di 
cera" (nn. 705/707), il suo aspetto è il 
solito tramandato dalla tradizione. 


Dall'attore Victor McLaglen na- 
sce graficamente un altro storico 
comprimario di Tex che incontra 
ad Abilene, nel numero 33 "La 
valle tragica" (la striscia è datata 
agosto 1957), il pugile irlandese 
Pat Mac Ryan (si vedano le 
immagini in basso). Il personag- 
gio è stato accostato anche a 
John Wayne interprete del pu- 
gile mite Sean Thornton nel film 
di John Ford "The quiet man" del 
1952. Lo stesso G.L. Bonelli aveva praticato il pugilato 
in gioventù. Grande e grosso, come Gros-Jean senza 
troppo cervello, rispetto al canadese Pat Mac Ryan è 
un globe trotter — il fatto non è di minore importanza 
perché ne permette l'utilizzo indifferentemente dall'am- 
bientazione della storia. Il personaggio è spesso calato 
in situazioni umoristiche che possono derivare anche 
dal rovesciamento di luoghi comuni, per esempio, a 
dispetto della sua nazionalità, Pat è perfettamente 
astemio. G.L. Bonelli, che lo inserisce in quattro storie 
consecutive — "Pat, l'irlandese", "II totem misterioso", 
"Attentato a Montezuma" e "Incidente a Fullertown" — 
comprese nei numeri dal 33 al 37 "Falsa Accusa", 
intendeva forse farne una presenza stabile nella serie. 
Sta di fatto che lo impiega sistematicamente nei primi 
duecento numeri della collana mensile — lo rivediamo 
anche in "Notte tragica" (nn. 57/58), "Dramma al circo" 
(nn. 65/67), "Oro nero" (n. 87), "SuperTex" (n.100), "// 
ritorno di Montales" (nn. 137/139) e "Trapper" (nn. 
193/196) — è certamente uno dei comprimari a lui più 
graditi. Lo stesso non si può dire per Claudio Nizzi che 
l'ha impiegato solo nel primo albo speciale "Tex i/ 
grande" del 1988 e poi nel numero 400 "La voce nella 
tempesta". Mauro Boselli l'ha invece ripreso in cinque 
storie della serie mensile — "La minaccia invisibile" 
(nn. 309/310) in collaborazione con G.L. Bonelli, "Gli 
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invincibili" (nn. 438/440), "Golden Pass" (nn. 466/468) 
con Sergio Bonelli, "Terra di confine" (nn. 469/470) e 
dopo un'assenza quasi ventennale "L'ombra del Mae- 
stro" (nn. 696/699). L'ultima volta di Pat è stata ne "// 
grande incontro" di Mignacco nel Magazine 2020. 
Il gambler di Texas City Rudy 
Nilsen finisce col passare dal- 
la parte di Tex nella storia "// 
sicario" (nn. 46/47). Lo si ri- 
vede, senza più la stella di vi- 
cesceriffo, in un altra avventu- 
ra, "Chinatown" (nn. 109/113), 
contro la rinata setta orientale 
del Drago Nero. | successivi 
due personaggi seriali sono 
due giornalisti. Il primo è Mar- 
tin Floyd, proprietario del Gal- 
lup Dispatch, appoggia Tex nella storia "Vendetta 
Navajo" (nn. 51/52). Tra i pochi cronisti a schierarsi 
apertamente dalla parte 
degli indiani, è protagoni- 
sta di altre due storie del 
Ranger dove prende di mi- 
ra invece delle compagnie 
ferroviarie — "/ figlio di 
Cochise" (nn. 245/247) e 
"La Foresta Pietrificata" 
(nn. 277/279). L'altro gior- 
nalista è invece Sam Bren- 
nan, proprietario del San 
Francisco Examiner nell'al- 
bo "Squali" (nn. 61/63). Dà una mano d'aiuto anche 
nella avventura "La congiura" (nn. 354/356) falsi- 
ficando dei documenti che permettono al vecchio filibu- 
stiere Barbanera di evadere con la complicità dei due 
pards. Di recente ha fatto 
una fugace apparizione nel- 
le pagine finali del Maxi Tex 
numero 22 "La grande cor- 
sa" del 2018. G.L. Bonelli 
introduce il nuovo stregone 
dei navajos, Nuvola Rossa, 
nell'albo a striscia "// segno 
di Zhenda" del febbraio 
1965, poi contenuto nel vo- 
lume gigante "L'ultima ca- 
rica" (n. 70). Lo sciamano è 
un profondo conoscitore dei 
riti degli antichi — dei suoi sogni premonitori Tex e i 
pards mostrano sempre una grande considerazione. 
Ritorna nelle avventure "/ncubo" (nn. 78/80), "// figlio 
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di Mefisto" [auacosa cHe zHENDA vee; 
(nn.125/128), regie 
"Gli eroi di a 

Devil Pass" 


(nn. 233/236) 
con il nome 
di Scure Ros- 
sa, "Segnali 
di fumo" (nn. 
259/261), "La 
Foresta Pie- 
trificata" (nn. 277/279), "Il presagio" 
(nn. 475/477) e infine "/ demoni del 
Nord" (n. 600). Dopo le dieci lune che 
seguirono l'unione di Tex e Lilyth, a 
Freccia Rossa, dopo una breve rela- 
zione con la strega Zhenda, nacque 
un figlio di nome Sagua, nelle cui ve- 
ne scorre il nobile sangue dei capi. 


NOI NON FU COSA GIUSTA, POICHE® DIECI LU. 
NE DOPO L'UNIONE DI LILITH CON AQUILA 
DELLA NO FRECCIA ROSSA 


A 
NACQUE UN FIGLIO. 


La rivendicazione di Zhenda è tanto 
seria che Tex, alla fine della storia, ri- 
mette le insegne del comando nelle 
mani del giovane guerriero. Ma nel 


cuore di Sagua, succube del volere 
materno, c'è anche lealtà come di- 
mostra anche la successiva avven- 
tura "Zhenda!" (nn. 347/349), soprat- 
tutto non c'è nessun sentimento di 
rivalsa nei confronti dell' "usurpatore". 
Nello stesso anno, nell'albo "New Or- 
leans" (n. 72), G.L. Bonelli e Gugliel- 
mo Letteri danno vita allo sceriffo Nat 
Mac Kenneth, un altro comprimario 
storico. Nell'avventura precedente con- 
tro la banda dell'Asso di Picche che 
aveva coinvolto i due pards nella più 
grande e famosa città della Louisia- 
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na, il tutore della legge era un certo 
Jeff. Come ricorda Nat Mac Kenneth, 
i due pards ne avevano incontrato il 
padre Tom "testa rossa" o "sergente 
uragano" tra i soldati della guarni- 
gione di Fort Apache. Lo sceriffo ri- 
torna nelle storie "// clan dei cubani" 
(nn. 229/232), "La città corrotta" (n. 
323), "Nelle paludi della Louisiana" 
(nn. 330/333), "La banda del teschio" 
(nn. 351/353), "Wild West Show" (nn. 
435/437), "Il ritorno della Tigre Nera" 
(nn. 443/445), "La pietra di Akbar" 
(nn.461/462) e "Omicidio In Bourbon 
Street" (nn. 576/578). Laura Zuccheri 
sta illustrando una storia di Ruju il cui 
titolo provvisorio è "La gazza ladra". 


PERCHE SONO 
UN"UOMO BIAN- 
o 


Protagonista delle storie oniriche e 
magiche è un altro amico di Tex, 
l'egiziano El Morisco — il vero nome 
è Ahmed Jamal — sempre assecon- 


dato dal lugubre maggiordomo Eusebio. Molto vitale 
nei primi duecentocinquanta numeri della serie, El 
Morisco è soprattutto il personaggio del disegnatore 
Guglielmo Letteri che gli ha dato un volto nella storia "// 
tesoro del tempio" (nn. 76/77) del febbraio e marzo 
1967. Dotato di una grande erudizione nei campi più 
disparati, il "curandero" nutre un'aperta passione per 
l'occultismo per la quale è malvisto dagli abitanti di 
Pilares che lo chiamano il “brujo” (negromante). Tra le 
storie che ne annoverano la presenza figurano "E/ 
Morisco" (nn. 101/103), "Diablero! (nn. 135/137), "I/ 
fiore della morte" (nn. 160/162), "Gli scorridori del Rio 
Grande" (nn. 196/199), "La piramide misteriosa" (nn. 
228/229), "L'ombra di Mefisto" (nn. 265/268), "Gli spi- 
riti del deserto" (nn. 328/330), "Gli uomini giaguaro" 
(nn. 387/392), "Yucatan!" (nn. 425/428) e "II ritorno del 
Morisco" (nn. 452/454). In quest'ultima avventura lo 
sceneggiatore Mauro Boselli ha dato un passato al 
personaggio. Nato a Menfi, a vent'anni, alla morte del 
padre che in quella città esercitava la professione di 
medico, si trasferisce a Il Cairo dove prosegue i suoi 
studi di medicina e scienze naturali. La bella Sekhmet, 
di cui è segretamente infatuato, lo fa appassionare 
presto a materie come l'egittologia e la paleografia. 
Durante degli scavi viene intanto profanata la tomba 
del sacerdote Akhran, fondatore della setta dei fanatici 
"figli di Horus" che prendono di mira gli archeologi 
responsabili di trafugare i tesori dell'Egitto, per sfuggire 
ai quali El Morisco è costretto a rifugiarsi in Messico. 
Con l'aiuto dell'amico studioso Doberado riesce pre- 
sto a ottenere una cattedra all'università di Città del 
Messico. Dopo qualche anno, lasciato l'insegnamento, 
si ritira in una sinistra abitazione in prossimità del 
villaggio di Pilares per dedicarsi quasi esclusivamente 
agli studi sulle antiche arti magiche, le leggende e i miti 
indiani, le proprietà delle piante e i panacei usati dai 
"curanderos" messicani. Negli ultimi anni EI Morisco è 
apparso in tre nuove avventure della serie mensile — 
"La stirpe dell'abisso" (nn. 649/651), "/l segno di Yama" 
(nn. 673/675) e "La regina dei vampiri" (nn. 701/702). 
Per la collana degli albi speciali si contano invece due 
avventure — il volume del 1990 "// segno del serpente" 
(n. 3) e quello del 2012 "La cavalcata del morto" (n. 
27) — mentre per il Color Tex numero 8 ricordiamo la 
breve storia "Minaccia nelle tenebre" del 2015. Il fedele 
servitore Eusebio, messicano di origine azteca (è in- 
fatti seguace del culto di Queztacoatl, il serpente piu- 
mato), manifesta nelle prime due storie un atteggia- 
mento quasi ostile nei confronti dei pards. In seguito il 
suo atteggiamento pregiudiziale finisce per lasciare 
spazio a quello che è oggi un rapporto amichevole. 
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VOI SIETE UN ARTISTA CON LE COLT, MA 
GERETE 


CCOR CHE SPARARE COL 


Tra le vere leggende del West, il primo a marcare più 
volte la presenza è stato William Frederick Cody, la 
prima nella striscia “Buffalo BilP del marzo 1966 — 
l'albo gigante è invece "La sfida" (n. 82). La storia, 
un'altra di quelle da retrodatare — l'incontro infatti do- 
vrebbe svolgersi non più tardi del 1868 quando Buffalo 
Bill lavorava ancora per la Union Pacific — per G.L. 
Bonelli si rivela un'ottima occasione per incensare Tex 
che vince infatti la sfida ridimensionando il gran- 
de Cody. Il personaggio è riapparso in altre tre sto- 
rie le cui sceneggiature sono di Mauro Boselli — "Wild 
West Show" (nn. 435/437), "La mano del morto" 
(nn. 593/595) e "L'ombra del Maestro" (nn. 696/699). 


Un'altra leggenda è Cochise, lo storico capo degli Apa- 
ches Chiricahuas che appare ormai piuttosto anziano 
nell'episodio "L'enigma della lancia" (che precede nel 
numero 83 la storia de "// passato di Tex"), è "fratello di 
sangue" di Aquila della Notte. Nelle storie in cui è pre- 
sente, vive pacificamente all'interno della riserva, con 
mille occhi e mille orecchie che guardano e ascoltano 
per lui — la sua funzione attanziale si riduce spesso 
infatti a quella di mero fornitore d'informazioni per Tex. 
Le avventure in cui appare sono "SuperTex" (n. 100) in 
cui Galleppini, che probabilmente non ricordava che il 
personaggio era già stato creato da Letteri, lo disegna 
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come un giovane guerriero, "Una 
campana per Lucero" (nn. 151/154), 
"Fantasmi nel deserto" (nn. 177/179), 
"II tesoro di Victorio" (nn. 191/193), 
"Tucson!" (nn. 211/213), "Guerra sui 
pascoli" (nn. 217/219), "Segnali di 
fumo" (nn. 259/261), "Le terre calde" 
(nn. 262/265), "Guerriero apache" 
(nn. 378/381) e dopo una lunghissima 
assenza nella serie mensile Ruju lo 
ripropone in "Cuore Apache" (nn. 
691/692). Cochise è apparso anche 
in tre albi speciali — "Fiamme sul- 
l'Arizona" (n. 5), "Canyon Dorado" (n. 
20) e "// magnifico fuorilegge" (n. 32) 
in cui Mauro Boselli sceneggia il pri- 
mo incontro e la nascita di una gran- 
de amicizia con Tex — infine è pre- 
sente anche nella collana Tex Willer 
nella storia "Vivo o morto!" (nn. 1/4). 


CINQUE O SEI, A QUANTO HO 
, 


POTUTO VEDERE 


La famiglia di Tex appare per la prima 
volta ne "// passato di Tex" (nn. 83/ 
85), una storia poco sentita da G.L. 
Bonelli. Del padre Ken Willer sono 
mostrati pudicamente solo i pantaloni 
e gli stivali in una vignetta in cui è già 
defunto. All'amico di famiglia Gunny 
Bill non è concessa sorte migliore, 
muore infatti dopo una quarantina di 
pagine. Il fratello Sam Willer, un per- 
sonaggio grigio e insipido, per giunta 
anche in disaccordo con Tex, è fred- 
dato poco tempo dopo da Tom Rebo 
che con la sua banda imperversa a 
Culver City. La sua morte innesca 
una spirale di vendetta che porta il 
nostro eroe a vestire quei panni del 
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fuorilegge con cui i lettori l'hanno co- 
nosciuto nei primissimi numeri della 
serie mensile. | tre personaggi sono 
ripresi nel magnifico Maxi Tex dell'ot- 
tobre 2017 "Nueces Valley" (n. 21) di 
Mauro Boselli, che conferisce loro 
un'anima. L'uscita del balenottero è 
avvenuta peraltro a cavallo di due 
cartonati alla francese — "// ven- 
dicatore" (n. 6) del settembre 2017 e 
"Giustizia a Corpus Christi" (n. 7) del 
febbraio 2018 — in cui figurano Gun- 
ny Bill e Sam Willer. L'anno 2018 
ha visto la pubblicazione anche del- 
l'albo a colori "L'ultima vendetta" (n. 
695) che nel mese di settembre ha 
concorso ai festeggiamenti per i set- 
tant'anni di Tex. Nell'albo, ancora 
Mauro Boselli ha sceneggiato la resa 
dei conti contro lo sceriffo Mallory, 
l'ultimo superstite (c'è anche Coffin) 
del dramma che si era consumato nel 
saloon di Culver City ai danni di Sam 
Willer (con il suo assassino Tom Re- 
bo è ripreso in una vignetta da Ticci). 


CAPITANO 7 Y 
NOI... 
742 


Nel numero 85 "La Costa dei Barba- 
ri", ambientato a San Francisco, G.L. 
Bonelli dà vita al capitano Tom Dev- 
lin, l'ultimo comprimario storico ad ap- 
parire in ordine di uscita (nel giugno 
1966). La paternità grafica del perso- 
naggio è da attribuire al disegnatore 
Pietro Raschitelli che Sergio Bonelli 
aveva visto all'opera sulla serie we- 
stern "Rocky Rider" negli albi dell'In- 


trepido. A differenza di quanto era accaduto con lo 
sceriffo di New Orleans Mac Kenneth, Tex (e non 
Carson) conosce già il capitano che in questa storia è 
chiamato con il nome di Tom Harding — nella prece- 
dente avventura ambientata nella città californiana G. 
L. Bonelli non aveva messo in campo la polizia. Il 
capitano Devlin figura in diverse avventure successive 
della serie mensile — "San Francisco" (nn. 153/155), 
"II laccio nero" (nn. 171/174), "La minaccia invisibile" 
(nn. 309/310), "La congiura" (nn. 354/356), "A/ di sopra 
della legge" (nn. 456/457), "L'artiglio della Tigre" (nn. 
587/588) e "El Supremo" (nn. 637/640). Appare inoltre 
in due albi speciali — "La valle del terrore" (n. 9) e "Gli 
assassini" (n. 12) e in due Maxi Tex — "// veleno del 
Cobra" (n. 10) e "La grande corsa" (n. 22). Il suo ri- 
torno sulle pagine di Tex è previsto con quello di 
Mefisto nella storia dei Cestaro in edicola nel 2021. 
A dare una mano di 
aiuto a Tex e Carson, 
nel numero 85, pen- 
sano l'agente sotto 
copertura Rod Regan 
e il proprietario del- 
l'hotel Alameda Mike 
Tracy, che fino a due 
anni prima era stato 
uno dei migliori agen- 
ti di Tom Devlin. Men- 
tre il primo è desti- 
nato a rimanere una 
comparsa nella serie, 
l'albergatore è apparso praticamente in tutte le avven- 
ture della serie regolare in cui è stato presente anche il 
suo ex capo (eccetto la storia "La minaccia invisibile"). 
A chiudere la cerchia di amici di Frisco, i lottatori del- 
l'Hercules Gimnasium tra cui il titolare Lefty Potrero, ex 
campione di lotta libera e Bingo il suo aiutante. Ai due 
si aggiunge nella storia successiva, "San Fancisco" 
(nn. 153/155), an- 
che Angelo, gen- 
tleman solo in ap- 
parenza, fine arti- 
sta della "savate". 
Questi uomini di 
fegato, come li de- 
finisce G.L. Bonelli, 
aiutano Tex a suon 
di sganassoni nelle 
avventure "// laccio 
nero" (nn.171/175), 
"La minaccia invi- 
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sibile" (nn. 309/310) senza Bingo, "E/ Supremo" (nn. 
638/640) e quindi nello speciale "Gli assassini" (n. 12). 


SE SPERATE 
DI. 


L'imprendibile Proteus, 
o Mister t, al secolo 
Perry Drayton, sicura- 
mente uno degli anta- 
gonisti più insidiosi per 
la sua innata abilità nel 
trasformismo, è pre- 
sente per la prima volta 
nella storia "Rio Verde" 
(nn. 86/87). Riappare 
nelle storie "L'uomo dai 
cento volti" (nn. 186/ 
188), "L'inafferrabile 
Proteus" (nn. 316/317) 
e dopo una rocambolesca evasione, per un ultima 
volta, ne "// ritorno di Proteus" (nn. 693/694). Que- 
st'ultima avventura, in cui riaffiora il suo drammatico 
passato e la sua educazione criminale, vede anche la 
partecipazione del suo vecchio complice Jim Elder e 
dello zio, il giudice Lindon, assenti dalla prima storia 
pubblicata nella seconda metà degli anni sessanta. 
Nelle foreste della 
Florida, la bella 
Loa, figlia di Ota- 
mi e forse amante 
del barone Jean 
i De La Fayette, 
Y sogna nella storia 
"Terrore sulla sa- 
vana" (nn. 93/95) 
= | / 4A i di costruire un 
I RIUOZET\\7 regno con Mefi- 
22 IN 4 Mi sto. Fatta schiava 
dai Seminoles, 
nell'avventura "// figlio di Mefisto" (nn. 125/128) diventa 
la complice di Yama. Nel numero 162 "// ritorno di 
Yama" è sbalzata nell'ocea- 
no dalla tempesta già nelle 
primissime pagine. Ritorna, 
senza troppo incidere, nella 
storia "Mefisto!" (nn. 501/504). 
Il Seminole Yampas, figlio di 
Osceola, raffigurato come un 
indiano delle praterie, ap- 
pare la prima volta proprio 
nell'avventura "Terrore sulla 
savana" — è ucciso da Loa, 
che aveva tenuto prigio- 
niera, ne "// figlio di Mefisto". 
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L'avventura “Tra due bandiere” (nn. 


113/115) ci consegna due anmici 
texani, il cowboy Dick Dayton e Rod 
Vergil, che la guerra civile divide su 
fronti opposti (Tex e Dick vi par- 
tecipano da scout nel 3° Cavalleggeri 
del Kentucky agli ordini del capitano 
Dark, personaggio che ritroveremo 
nella storia “Missour?’ (nn. 583/584). 
Non si hanno notizie del passato di 
Dick — pare di qualche anno più 
vecchio di Tex — che lo incontra 
all'età di sedici anni quando con Rod 
e altri amici è in viaggio con una 
mandria di bovini verso la California (i 
fatti sono riportati nel Maxi Tex 
"Nueces Valley" del 2017 e nel suo 
seguito "L'oro dei Pawnee" (n. 700). 
Damned Dick appare anche in "Mis- 
souri" e nell'Almanacco "Glorieta 
Pass". Nel numero 117 "E/ Paso" del 
1970, G.L. Bonelli, imbeccato dal 
figlio Sergio, dà vita al celebre giudi- 
ce Roy Bean. Passato alla storia nel- 
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l'emettere sentenze nel suo saloon 
(trasformato in foro giudicante) men- 
tre era in preda ai fumi dell'alcol, non 
fa che una comparsata incatenando a 
un albero Carson, in attesa di metter- 
gli un cappio intorno al collo. The 
Law West of the Pecos, come si 
faceva pomposamente chiamare, ri- 
torna a distanza di quarantatre anni 
nell'avventura "// segreto del giudice 
Bean" (nn. 635/636) che vede coin- 
volta anche Lily Langtry, l'attrice in- 
glese da lui amata e mai incontrata. 


NON DARGLI ASCOL- 
Gi TO; BLACKY.7 


Mentre Mefisto, intrappolato tra le 
rovine del castello in Florida, sta per 
essere aggredito dai famelici roditori, 
nel marzo 1971, nel numero 125 "// 
figlio di Mefisto", i lettori di Tex fanno 
la conoscenza di un artista di strada 
che si guadagna la vita come lan- 
ciatore di coltelli, lungo il corso del 
Pecos, di paese in paese, sul car- 
rozzone della madre, la megera My- 
riam. Blacky Dickart non tarda a ri- 
percorrere i passi del padre che, 
confinato in una dimensione  ultra- 
terrena, gli lascia in eredità l'incom- 
benza di vendicarlo. il satanico Yama 
riappare nelle storie "// ritorno di Ya- 
ma" (nn. 162/164), "L'ombra di Me- 
fisto" (nn. 265/268), in qualche vignet- 
ta in "Mefisto!" (nn. 501/504) in cui, 
persi i poteri, lo rivediamo di nuovo 
esibirsi in compagnia della madre, 
infine nella recente tripla "// segno di 
Yama" (nn. 673/675) dove assiste al- 


la morte di quest'ultima e finisce per perdere nelle 
pagine finali del tutto la mente. Yama, il padre e la zia 
Lily fanno parte di due storie che, come si è avu- 
to modo di dire, saranno pubblicate fra qualche anno. 
| quaccheri di "7er- 
ra promessa" (nn. 
146/149), Marcus 
e Elia Glendon, 
che i pards ave- 
vano aiutato a rag- 
giungere la Cali- 
fornia, appaiono di 
nuovo, un po' a 
sorpresa, in "Dieci 
anni dopo" (nn. 
567/568) minaccia- 
ti nel loro villaggio 
di Paradise dall'arrogante allevatrice Rhonda Carpen- 
ter che vuole impadronirsi delle loro terre. Nel finale 
della storia Claudio Nizzi fa perire in un rogo il fa- 
natico Elia, il più esaltato dei due fratelli Glendon. 
Nemico nella pri- 
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prende in custo- 
dia Kit Willer con 
l'idea di abbando- 
narlo su un isolot- 
to sperduto della 
Melanesia, il capi- 
tano Drake ritor- 
na a fare parlare 
di se nel 1990, 
quando collabora 
fattivamente alla liberazione del capitano Devlin, dopo 
un'indimenticabile evasione dal carcere di Alcatraz cui 
non sono estranei i due pards. L'avventura è "La con- 
giura" (nn. 354/ 356). Il 
vecchio lupo di mare sarà 
protagonista di una terza 
storia su cui stanno lavo- 
rando Boselli e Andreucci. 
Due presenze sono da an- 
notare invece per il cele- 
bre generale Nelson Mi- 
les, ripreso da G.L. Bonelli 
nelle storie "Apache Kid" 
(nn. 164/166) e "Geroni- 
mo!" (nn. 283/285), da lui 
storicamente sottomesso. 
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Lim You, il figlio di 
Wong-Ah-Gum, do- 
po la sua morte, 
aiuta i pards nella 
storia "/ laccio 
nero" (nn.171/175). 
Appare poi anche 
ne "La minaccia 
invisibile" (nn. 309/ 
310), proprietario 
di una fumeria di 
oppio. Il trading 
post di Oraibi, al- 
l'interno della riserva, dopo la morte del precedente 
gestore Frank Bishop, travolto dallo stallone Silver Star 
di cui cercava di impadronirsi, è finito nelle mani di un 
altro pendaglio da forca, il mercante Big Cisco, dispo- 
sto a tutto pur di far soldi, soprattutto a spese dei pel- 
lerossa. Nell'av- 


| CERCA DI NON ESSERE INSOLENTE | GRASSONE ‘ ] ventura "L'oro del 
ME NON PAGARTI.LE a Colorado" (nn. 
201/202), dopo 
a una perquisizione, 
I Tex scopre nei 


magazzini un'in- 
gente quantità di 
whisky destinata 
ai Navajos. Il lo- 
sco personaggio, 
deciso a vendicar- 
si di Aquila della 
Notte, nella storia 
"Gli eroi di Devil Pass" (nn. 233/236) finisce per asso- 
ciarsi con dei trafficanti di armi. Non la fa franca nem- 
meno questa volta! Nel maggio 1978, l'albo "Tucson!" 
in cui Tex è alle prese contro il "ring" di Mark Winter e 
Fred Stone, intenzionati a scatenare una guerra contro 


gli Apaches per 
COS’ E'QUESTA VUNA SPORCA 
STORIA DEL STORIA SCERIFFO. 
“RING” 2 UNA STORIA CHE 
UN GIORNO O L'AL - 
TRO VI RACCONTERO'/ 


essere poi liberi 
di speculare sulle 
loro terre, è an- 
che ricco di per- 
sonaggi seriali. Il 
primo è lo sce- 
riffo Tom Rupert. 
Un paio d'anni 
dopo, nella storia 
"Scacco matto" 
(nn. 232/233), lo 
sceriffo continua 
ad avere le fattez- 
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ze di Rupert, ma i pards lo chiamano 
Bill! Lo riprende Boselli ne "// passato 
di Carson" (nn. 407/409), "Spedizione 
in Messico" (nn. 563/564), "Caccia in- 
fernale" (nn. 606/608) e nello specia- 
le "Tex l'inesorabile" (n. 35). Figura 
anche nella breve di Dixon "L'apache 
bianco" nel Color Tex 2018. In queste 
avventure non di rado è affiancato 
dai vicesceriffi Duffy, Angel e Steve. 
Tra i personaggi che si ritrovano in 
"Tucson!" anche l'oste Paco del Vieja 
Sevilla che riappare ne "// passato di 
Carson" e in "Spedizione in Messico", 
e il portiere Rick del Tucson Hotel ne 
"L'uomo con la frusta" (nn. 365/369) e 
"Il passato di Carson". Il personaggio 
ricorrente più importante di questa 
storia è però l'avvocato seneca Ely 
Samuel Parker che ricopre l'incarico 
di capo dell'Ufficio per gli affari indiani. 
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Ely Parker è ripreso da G.L. Bonelli 
anche nella storia "// complotto" (nn. 
219/220) e successivamente da Clau- 
dio Nizzi in altre tre storie — "Atten- 
tato a Washington" (nn. 324/325), 
"Intrigo a Santa Fe" (nn. 393/395) e 
"Testimoni d'accusa" (nn. 471/472). 
Nei pressi di Nogales, invece, "El 
Carnicero" (ovvero il macellaio) è il 
triste epiteto che si è guadagnato il 
vecchio cacciatore di scalpi Paul 
Balder, diventato poi uno spietato al- 
levatore che con la complicità di una 
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banda di desperados cerca di in- 
grandire con ogni mezzo la sua pro- 
prietà. Alla fine della storia "Guerra 
sui pascoli" (nn. 217/219) è dato per 
morto nell'incendio del proprio ranch. 
Balder ricompare invece anni dopo 
nell'avventura "// ritorno del Carni- 
cero" (nn. 279/281). Meno spavaldo, 
questa volta organizza, con la com- 
plicità dell'amante, la bella Zelda, un 
piano con i fiocchi per vendicarsi dei 
pards. Finisce tuttavia per ritrovarsi in 
una situazione molto simile a quella 
vissuta nel finale della prima storia — 
sul tetto della sua casa di nuovo in 
fiamme la sua mente ora vacilla tra 
risate isteriche, ha il tempo di scarica- 
re la sua colt nel vuoto prima di per- 
dere l'equilibrio e precipitare dall'alto. 
In "Guerra sui pascoli" tra le vittime di 
Paul Balder, anche la ragazza di 
Tahzay, il figlio di Cochise, che esor- 
disce nella serie mensile mettendo a 
fuoco il ranch del cacciatore di scalpi. 
AI personaggio la redazione intitola 
l'albo che vede la sua seconda par- 
tecipazione, ovvero "// figlio di Cochi- 
se" (nn. 245/ 247). Taciturno come 
Tiger, si conferma in questa storia un 
implacabile segugio sulle tracce dei 
sabotatori della compagnia ferroviaria 
"South and West". Con Cochise par- 
tecipa quindi a un'altra avventura, "Le 
terre calde" (nn. 262/265), che vede 
di nuovo due compagnie di trasporti 


concorrenti. Una 
fugace apparizio- 
ne Tahzay la fa 
anche nella lunga 
storia "Guerriero 
apache" (nn. 378/ 
381) di Claudio 
Nizzi che lo ri- 
prende un'ultima 
volta nell'albo spe- 
ciale "Canyon Do- 
rado" (n. 20) in 
cui è rapito dai ri- 
belli di Juh. Un 
altro indiano, il ca- 
po degli Utes Ca- 
ne Giallo, protagonista de "Gli eroi di Devil Pass" (nn. 
233/236), dà invece molto filo da torcere a Tex e ai suoi 
Navajos, costretti 
a un'eroica resi- 
stenza sul Devil 
Pass. Dopo l'umi- 
liazione patita nel 
finale della prima 
storia, Cane Gial- 
lo riappare in "O/- 
tre il fiume" (nn. 
596/597), una sce- 
neggiatura di Niz- 
zi di poche prete- 
se certo poco aiu- 
tata dalle tavole di José Ortiz, non al suo meglio. 
Il villaggio di Pequefio Paraiso è il covo di tagliagole 
di Manuel Pedroza, il primo personaggio destinato a 
diventare seriale non creato da G.L. Bonelli ma dal 
figlio Sergio. Nell'avventura "// disertore" (nn. 271/273). 
è l'intervento dei poco angelici fuorilegge di Pedroza a 
tirare d'impaccio Tex, preso a cannonate dai furiosi 
soldati messicani 


che sì erano visti Eeresssic asse nie 
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vo fucile. Nella y 
storia "La leggen- 
da della vecchia 
missione" (nn. 
333/335) ritrovia- 
mo il bandito a 
Charango, altro 
riparo di despe- 
rados, dove sono 
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in ballo le casse di lingotti della non troppo lontana 
missione abbandonata di Sancta Maria la Escondida. 
Dopo aver ucciso la prostituta Rosita — altro per- 
sonaggio che Claudio Nizzi riprende dalla precedente 
avventura nolittiana — strangolandola per imperdirle di 
proferire le sue nere profezie, lo stesso Pedroza è 
destinato a non sopravvivere alla trappola a base di 
candelotti di dinamite che i pards hanno confezionato. 
Il terzo personag- 
gio ricorrente del- 
la storia "// diser- 
tore" è il tenente 
George Morrow, in- 
ventore del nuovo 
fucile, che al ter- 
mine dell'avventu- 
ra fa ritorno a Fort 
Necessity. Lo ri- 
troviamo poi nella 
storia "La leggen- 
genda della vec- 
chia missione", pro- 
mosso capitano e comandante di Fort Huachuca, 
chiedere l'intervento di Tex per sgominare la banda di 
razziatori di Manuel Pedroza che lo aveva alleggerito 
di ventimila dollari. Il personaggio è apparso un'ultima 
volta con il grado di maggiore nella storia "Giova- 
ni assassini" (nn. 640/642) in cui ragguaglia Tex 
sull'evasione di Kid Rodelo dal carcere di Yuma. 
Il primo personaggio seriale creato da Nizzi è il ge- 
nerale Phil Davis. Tra lui e Tex, oltre un sentimento di 
reciproca stima e umana simpatia, esiste anche una 
solida amicizia nata forse dalla comune condivisione 
della "linea morbida" con i nativi americani — non è 
stata in ogni caso ancora raccontata la storia in cui si 
conobbero. Il carismatico Davis appare inizialmente in 
delle storie in cui gli indiani subiscono delle ingiuste 
rappresaglie da parte di ottusi ufficiali dell'esercito 
americano, da "Mes- 
saggero di morte" (nn. 
302/204) a "Sioux!" (nn. 
358/362), per finire con 
la triste e amara "Le 
colline dei Sioux" (nn. 
480/482). Per lo sce- 
neggiatore modenese il 
personaggio può agire 
anche dietro le quinte 
figurando nella storia 
come succede nell'albo 
speciale "L'ultimo ribel- 
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le" (n. 14) in cui si limita ad asse- 
gnare a Tex la missione di mettere in 
scacco delle vecchie glorie sudiste al 
soldo del generale Jackson, oppure 
venendo appena citato come motore 
dell'azione come avviene nella storia 
"Guerriero apache" (nn. 378/381). 
Nell'ultima storia in cui Claudio Nizzi 
l'ha ripreso, "Attacco alla diligenza" 
(nn. 604/605), finito al centro di un 
torbido complotto, scompare miste- 
riosamente senza lasciare tracce, la- 
sciando ai pards, che lo aspettavano 
ad Albuquerque, il compito di venire a 
capo dell'intrigo ricco di colpi di scena. 


Nella storia "La taverna sul porto" (nn. 
304/307) il nemico è il generale Vela- 
sco, capo della polizia, che coglie 
l'occasione dell'incontro di Monterrey 
per tentare di liberarsi del Ministro 
degli esteri Olmeda e del Segretario 
di stato americano. Non ha fatto i 


conti con i due pards, l'attentato 
fallisce e la bomba scoppia proprio 
dove si trovano i cospiratori. |l perso- 
naggio riappare nell'avventura "L'uomo 
con la frustra" (nn. 365/369), sfigurato 
dall'esplosione — indossa una ma- 
schera di ferro che gli copre metà del 
viso — come alleato del governatore 
del Chihuahua Zamora e del colon- 
nello Oliveira. il muovo complotto, 
ordito anche con la complicità del 
nuovo "ring "di Tucson, è volto a to- 
gliere di mezzo Tex e l'odiato Mon- 
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Nel concitato finale, a morire 


tales. 
sarà però il generale, freddato da 
Carson. Ad accomunarlo nel destino, 
un po', è lo scienziato pazzo Andrew 
Liddel, meglio noto come il Maestro, 


nella storia "La minaccia invisibile" 
(nn. 309/310), nata dalla collaborazio- 
ne di Mauro Boselli con il suo men- 
tore G.L. Bonelli. Giunto a San Fran- 
cisco a bordo della Shangai Lady, 
minaccia di inquinare l'acquedotto 
della città con dei mortali bacilli se le 
autorità non gli verseranno un'ingente 
somma in denaro. La conclusione 
della storia prevedeva in origine la 
sua morte — entrato a contatto per 
errore con i batteri, il Maestro riesce 
tuttavia a sopravvivere dopo essersi 
iniettato un antidoto, il suo viso re- 
sterà però irrimediabilmente detur- 
pato. New Orleans è la seconda città 
che decide di tenere in scacco dopo 
essere evaso dal manicomio crimi- 
nale di Atlanta nella storia "Wild West 
Show" (nn. 435/437). Nella terza e 
ultima apparizione, la recente "L'om- 
bra del Maestro" (nn. 696/699), il suo 
campo d'azione — dopo un'altra ro- 
cambolesca evasione da un carcere 
della Louisiana il giorno in cui do- 
vevano impiccarlo — diventa Man- 
hattan a New York, su cui pende 
ancora una volta il riscatto da un 
milione di dollari. Ma tra freaks, 
statue di cera e bui sotterranei, Tex e 


la polizia sono sulla sua pista. Nelle pagine finali, 
quando il Maestro sarà a un passo dal mettere in atto 
la sua minaccia, nello spettacolare scenario di Cen- 
tral Park, finirà crivellato dalle pallottole degli agenti. 
L'archeologo mes- 
sicano Manuel Do- 
berado, amico di 
EI Morisco, figura 
nella serie dall'in- 


PER TE 


verno 1988. Fa 
parte infatti della 
storia "Gli spiriti 


del deserto" (nn. 
328/330) prigioni- 
ero dell'avido col- 
lega Juan Velarde 
che nella Baja 
California fa fortuna con il lucruoso commercio 
dell'oppio che una piccola comunità cinese coltiva in 
una vallata segreta il cui ingresso è celato nella stiva 
di un vecchio galeone, relitto perso nel deserto. La 
seconda avventura in cui l'archeologo è presente, "// 
lungo viaggio" (nn. 515/ 517), riguarda un altro affa- 
scinante mistero dell'archeologia messicana, ovvero 
il favoloso tesoro perduto dell'azteco Cuauhtémoc. 
Due storie india- 
ne di trattati non 
rispettati, "Sioux" 
(nn.358/362) e "Le 
colline dei Sioux" 
(nn. 480/482), ve- 
dono Aquila della 
Notte scendere in 
campo per difen- 
dere l'amico Nu- 
vola Bianca e la 
sua tribù contro 
le giacche azzur- 
re. La conclusione 
della seconda avventura che vede il personaggio, 
innocente, sacrificarsi per il suo popolo, scegliendo la 
via del suicidio pur di non consegnarsi vivo al nemico 
bianco, è probabilmente l'unica storia in tutta la serie in 
cui i lettori non ritrovano il Tex vincente di sempre. 
L'epica avventura "L'uomo con la frusta" (nn. 365/369) 
conta cinque personaggi che sono poi riapparsi nella 
serie. | primi due sono il generale Zamora, corrotto 
governatore dello stato di Chihuahua e il suo braccio 
destro il colonnello Olivera, viscido manovratore che 
riesce, con il suo cervello fino, nell'impresa di portare 
Tex davanti a un plotone d'esecuzione a un passo 
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LEVAMI UNA CURIO- 


IPOTESI DA 
SCARTARE, 
EXCELEN- 


dalla morte! L'in- 
gordo governato- 
re, amante delle 
belle muchachas, 
sogna in grande la 
poltrona di Pre- 
sidente a Città del 
Messico. Il freddo 


PUTO SE LA GRAZIA 
NON FOSSE ARRIVA- 


Olivera, maestro 
dei colpi di scena, 
conferma il suo 


ingegno anche nel- 
la seconda storia che li vede protagonisti — "Scorta 
armata" (nn. 447/448) — in cui spacciandosi per morto 
riesce a fuggire dal carcere e a farsi scortare da Tex e 
Carson negli Stati Uniti dove vuole godersi in solitudine 
i diamanti che lui e il suo ex-socio avevano nascosto in 
passato. Nella parte finale della storia, una volta che 


avrà fatto il suo 
mesto ritorno nella 
sua cella, il furi- 


bondo Zamora lo 
strangolerà finen- 
do pertanto con- 
dannato alla forca. 
Di entrambe le 
storie fanno parte 
anche Potrero e la 
bella Conchita. Il 
primo è la spia di 
Olivera che alla 
fine lo uccide non 
volendo spartire con lui i trecentomila dollari rap- 
presentati dai diamanti. Conchita si fa conoscere al- 
l'inizio come cantante del Paraiso, scopriamo poi che è 
l'amante di Pedro "Cobra" Galindez, amico di Montales 
e capo dei ribelli — alla fine della prima storia lo 
schiaffeggia per il 
suo tradimento. 
Nel seguito venia- 
mo a scoprire che 
si è sposata e ha 
un figlio di tre 
anni, Ramon, ra- 
pito dalla serpe 
Olivera per co- 
stringere Tex ad 
accompagnarlo ol- 
tre confine. L'ulti- 
mo personaggio, 
Pedro Galindez, è 
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il classico doppiogiochista che arriva 
a cogliere alla sprovvista anche il 
lettore con cui si era creata una certa 
empatia. Il guerrillero ritorna da as- 
soluto protagonista in una storia di 
poco successiva (meno di un anno) 
intitolata "Guerriero apache" (nn. 378/ 
381) in cui cerca di accaparrarsi i 
lingotti razziati dagli apaches ai mes- 
sicani. Finisce i suoi giorni in preda al 
terrore più autentico nella cripta della 
vecchia chiesa in cui aveva nasco- 
sto l'oro ed è rimasto sepolto vivo 
in compagnia di scheletri e spettri! 


PER QUALCHE 
GIORNO DARETE 
ANEI PRIGIONIERI .., 
UNA DEMPLICE 
CAUTELA NELL'IPO- 
TEOI CHE POSSIA- 

TE DERVIRMI CO- 


Il principe Sumankan, la Tigre Nera, 
l'antagonista più riuscito tra quelli 
creati da Claudio Nizzi, nutre un odio 
viscerale contro i bianchi che l'hanno 
depredato del regno nella nativa Ma- 
lesia. Nelle tre storie in cui Tex lo 
fronteggia — "La Tigre Nera" (nn. 
382/384), ambientata a Leadville nel 
Colorado, "// ritorno della Tigre Nera" 
(nn. 443/445) che si svolge a New 
Orleans e "L'artiglio della Tigre" (nn. 
587/588) che si dipana invece a San 
Francisco — si circonda di gregari 
che non conoscono il suo vero volto e 
che non esita a eliminare al primo er- 
rore come nel più classico esempio 
offerto dalla triadi cinesi dedite al 
racket incontrate da Tex. Soprav- 
vissuto alla caduta nel finale dell'ul- 
tima storia, il personaggio apparirà di 
nuovo ne "La Tigre" (in lavorazione). 


© Sergio Bonelli Editore 


© Sergio Bonelli Editore 


© Sergio Bonelli Editore 


if Ronan li IN 
go gi DEL PRE 
è BEH» ACGIDLI | 


TACCIO »s E* IL 


Il personaggio dello scozzeze Allan 
Pinkerton, fondatore nel 1850 del- 
l'omonima agenzia investigativa, di 
cui Tex fece parte per un breve pe- 
riodo, appare una sola volta nella 
serie regolare nell'avventura "/ntrigo a 
Santa Fe" (nn. 393/395). Di recente 
l'abbiamo visto riapparire tuttavia nel- 
la serie Tex Willer nella storia "Pin- 
kerton Lady" (nn.10/13), in compa- 
gnia dell'affrascinante agente Kate 
Warne che si appresta a sua volta a 
diventare un personaggio seriale nel- 
l'albo speciale di Boselli e Dotti inti- 
tolato per ora "Per l'onore del Texas". 


I PLIRTROPPO SIAMO 
COSTRETTI A DECLI- 


Nella medesima storia in cui compare 
per la prima volta Allan Pinkerton 
ritroviamo anche il Presidente degli 
Stati Uniti Ulysses S. Grant che rie- 
sce a sfuggire a un attentato proprio 
grazie all'iniziativa del Ranger. | due 
avranno modo di rivedersi qualche 


anno dopo nell'avventura "Gli uomini 


che uccisero Lincoln" (nn. 449/450). 


Un altro agente della Pinkerton è il 
borioso O'Bannon, presente nella storia 
"Bande Rivalî" (nn. 403/405), con cui i 
due pards litigano, prima di liberare il 
giovane giornalista del Phoenix Bugle 
Herbert Addison. Il figlio dell'importante 
uomo politico Edward Addison, era stato 
rapito dalla banda dei fratelli Chase. 
Nella seconda (e ultima) avventura 
scritta da Michele Medda per la serie 
regolare, "Orrore!" (nn. 410/411), il te- 
nace ragazzo ritorna ad essere prota- 
gonista nel Colorado, a Glenwood, 
dando una considerevole mano al Ranger nelle 
indagini su un mi- 


sterioso serial killer E TUPANCHE 
chiamato lo "sventra- Ps ie 


CLAYTON CHA- su 


tore" che uccide delle 
giovani prostitute do- 
po averle orrenda- 
mente seviziate. Il 
giornalista, che in 
questa storia è pro- 
mosso a inviato spe- 
ciale di un nuovo 
quotidiano, il Phila- 
delphia Star, pareva 
a metà degli anni no- 
vanta destinato a diventare una presenza fissa del 
mensile, è scomparso invece nel più completo ano- 
nimato. Nella storia 
"II passato di Car- 
son" (nn. 407/409) 
si affacciano una 
madre di nome Le- 
na Parker e una fi- 
glia di nome Don- 
na Clemmons, due 
figure femminili ac- 
compagnate da un 
fedele servo di co- 
lore, il vecchio Ho- 
mer. Carson e Lena 
si erano conosciuti 
a Bannock ai tempi in cui nel Montana imperversava la 
"Banda degli Innocenti" e lei era una giovane cantante 
e ballerina legata sentimentalmente allo sceriffo Ray 
Clemmons. Nella seconda storia in cui le donne ritor- 
nano, "/ sette assassini" (nn. 463/465), lo sceneggiato- 
re Mauro Boselli mischia le carte, insinuando dei dubbi 
sulla paternità della ragazzina, lasciando intendere che 
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potrebbe esserci lo zampino del Vecchio Cammello 
per il quale Donna potrebbe essere molto di più di una 
semplice "figlioccia". Nelle due storie, oltre al già citato 
Homer compare anche Rafe, uno degli "Innocenti", un 
pesce piccolo, che morirà per mano di No Face, uno 
degli psicopatici assassini di Jack Thunder. Nella terza 
avventura scritta da 
Boselli per la serie 
regolare, "Cercatori 
di piste" (nn. 416/ 
418), lo sfortunato 
sergente Torrence si 
mette alla guida dei 
soldati che hanno di- 
sertato in seguito 
all'inflessibilità osten- 
tata dal maggiore 
Craig che aveva al- 
lontanato le loro mo- 
gli indiane dal forte. 
In questa vicenda 
ammantata di un ve- 
lo di tristezza, tro- 
veranno scampo so- 
lo la moglie Luna e 
l'amico Novak, che lo 
sceneggiatore mila- 
nese ripropone qual- 
che anno dopo in 
un'altra storia, "Terra 
di confine" (nn. 469/ 
470), di affanno e di 
angoscia, dal forte 
sapore crepuscolare. Anche il "Cesare nero" Diamond 
Johnny è un personaggio boselliano. Il re di Storyville, 
il quartiere negro di New Orleans, è partecipe della 
storia "Wild West Show" (nn. 435/437) quando scatena 
l'inferno con i suoi gangster nel quartiere dei figli del 
celeste impero. Il boss della malavita ritorna pro- 


tagonista nella storia 
SAN GIOSA- 
FATTE x 


DA ME NON DSAPRAI 
NIENTE, CAROGNA 4. 
NON TRADIRO* | 
MIEI COMPAGNI .7 


"Omicidio in Bourbon 
Street" (nn. 576/578). 
Anche questa volta lo 
sceneggiatore punta 
sulle divisioni razziali 
fra le opposte bande 
dei quartieri di New 
AE = Orleans — il rivale 

o Le è ora Gaston Lagran- 
UK \\ ge, capo indiscusso 

a pee Y del quartiere francese. 
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QUESTO E- 
TEX WILLER,. E 
IO LAVORAVO NEL 
RANCH DI SUO 
PADRE, PRIMA 


DELLA GUER- 


Clarence Hutchenrider, detto Hutch, 
è un amico d'infanzia di Tex che lo 
conobbe nel ranch di famiglia dove 
l'irlandese lavorava. Nella storia "Gli 
invincibili" (nn. 438/440) lo ritroviamo 
in una banda con altri feniani che 
tentano di recuperare in Messico l'oro 
di Massimiliano d'Asburgo. Nel Maxi 
Tex "Nueces Valley" e nella sua conti- 
nuazione "L'oro dei Pawnee" (n. 700), 
ancora adolescente, accompagna Tex 
scortando una mandria in California. 


Ispirato alla modella inglese Naomi 
Campbell, il personaggio di Lohana 
ha fiancheggiato il principe Suman- 
kan nelle sue due ultime avventure — 
"Il ritorno della Tigre Nera" (nn. 443/ 
445) e "L'artiglio della Tigre" (nn. 587/ 
588) ed è presente anche nella storia 
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"La Tigre" attualmente in lavorazione. 


7 PICCOLA JUANITA» “ 
QLIANTO DEVI AVER 
SOFFERTO .. SCOM - 
METTO CHE AL RANCH 
CI SARA UN PONY PEZ- 
ZATO PER TE. COME 

HAI SEMPRE DE- 
SIDERATO ‘ 


INSEGNATO 
TANTE COSE 
SUI CAVAL- 


ul 


) 
© 


7; Va 

E 

ai 
ù ? 


Figlio del messicano Pedro e di 
madre Comanche, Juan Raza rapisce 
nella storia "// ritorno del Morisco" (nn. 
452/454) i figli di Don Octavio Gomez 
De La Serna per conto dei figli di Ho- 
rus — scoperto che intendono sa- 
crificarli per risvegliare la mummia del 
sacerdote Akhran, dà però una mano 
a Tex per salvarli nel momento in cui 
il rito sta per compiersi. Nella storia 
"A sud del Rio Grande" (nn. 506/507) 
l'ex comanchero è diventato un ran- 
ger accusato di omicidio e di rapina ai 
danni di un carico d'oro. Ad aiutare i 
due pards a scoprire il vero colpe- 
vole, il traditore Vance Daniels, è il 
ranger amico Jesse Hawks che Bo- 
selli riprende dalla precedente storia. 


LIBERA DI FARLO/AMA SPERO CHE ABBIATE 
UN VESTITO PIU* PRATICO E RESI- 
STENTE DI QUESTO / CI VOGLIONO 

DUE GIORNI, PER ARRIVARE A 
er) FORT APACHE / E NON E' UN 

a d Pi fà PIC- NIC‘ 


Nella fordiana "Sulla pista di Fort Apa- 


che" (nn. 458/460) tre sono i personaggi che formano 
un triangolo amoroso: lui Eddie Parkman, tenente 
ottuso del Terzo Cavalleria, lei Elizabeth Starrett la sua 
fidanzata, l'altro Johnny Laredo, capo degli scout. Nella 
successiva "Caccia infernale" (nn. 606/608) il gioco 
delle parti si è invertito e i ruoli scomposti. Elizabeth è 
ora la moglie di Laredo, mentre Parkman è un uomo 
migliore che chiederà proprio al vecchio rivale di 
aiutarlo a ritornare nelle fila delle giacche blu. A com- 
pletare la lista di questi personaggi ricorrenti andrebbe 
annotato anche il maggiore Anders che viene tuttavia 
solo citato nella seconda avventura (nel numero 606). 
Anche la successiva 
storia di Mauro Bo- 
selli, la terza nell'or- 
dine tra quelle pub- 
blicate tra il 1998 e il 
1999, "/ sette assas- 
sinî" (nn. 463/465), 
introduce tre perso- 
naggi seriali. Il primo 
è Bronco Lane, un 
ladro di bestiame, 
che affronta la banda 
di Jack Thunder con 
i pards. L'amico di 
Kit Willer si rivede un'ultima volta nell'avventura "Morte 
nella nebbia" (nn. 556/557) nelle vesti di mandriano, 
ricercato dal cacciatore di taglie Wade Catlett per dei 
fatti commessi con il fratello Jim Lane nello stato del 
New Mexico. Un altro personaggio, l'efferato Jack 
Thunder, il patriarca della "famiglia" dei sette assassini, 
ricorda un po' nell'aspetto il marvelliano Death-Stalker 
creato nel 1974 da Stan Lee. Durante la guerra civile, 
nella quale era impegnato nelle fila dei confederati tra i 
famigerati guerriglieri di Quantrill, perse la vista dopo 
un alterco con l'allora commilitone (padre) Sheridan 
che, per difendersi, aveva finito per sparargli deva- 
standogli il volto. 
Appare ora nelle 
vesti innocue di un 
mendicante, ma è 
in realtà un mania- 
co assassino che 
si serve ormai del- 
l'olfatto e udito per 
sopperire al  pro- 
blema della cecità. 
Un sinistro gufo di 
nome Freyr troneg- 
gia sopra la spalla. 
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Dopo aver messo a ferro e fuoco la pacifica cittadina di 
Heaven, Jack Thunder scompare nel crollo di una 
galleria della vecchia miniera. Il pistolero riappare un 
po' a sorpresa in Canada nella storia "Winnipeg" (nn. 
658/660) da conspiratore travestito da organista nella 
chiesa di Selkirk per finire impiombato nel duello finale 
con Tex, come nel più classico degli spaghetti western 
all'italiana dei quali, come immane interprete, ricorda 
molto il sapore. Il settimo assassino, l'unico della 
"famiglia" a sopravvivere oltre a Jack Thunder alla fine 
della prima storia, è un giovane pistolero di nome 
Philip Rainey che si fa chiamare Kid Rodelo — come il 
personaggio dell'omonimo libro di Louis L'Amour. 
Spedito nel penitenziario di Yuma, nella storia "Giovani 
assassini" (nn. 640/642) evade grazie all'aiuto del 
fratello maggiore e con la bella e seducente sorella 
gemella va a formare un'assortita banda di giovani 
fuorilegge che diventa presto il terrore di alcune 
banche del sudovest. Lo ritroviamo con la sorella nella 
storia "Winnipeg", gestori del saloon Lucky Star. Il 
redivivo Jack Thunder tenta di servirsi di lui e non si 
può non notare come, paradossalmente, il ragazzo, 
l'unico della "famiglia" a non avere significanti 
menomazioni fisiche, appaia ora un povero paralitico 
afflitto da tutte le frustrazioni. Non ci può essere 
nessuna speranza nel futuro per questo giovane tor- 
mentato e Boselli chiude il cerchio di fatti di sangue 
che avevano avuto il loro inizio nella più ridente e 
solare campagna del Nevada in un centro abitato che 
aveva lo stesso nome del paradiso. Lo sceriffo di 
Phoenix Will Patterson figura invece nelle avventure 
“La miniera del fantasma” (nn. 478/479), “Morte nella 
nebbia” (nn. 556/557) — e affiancato dall'aiutante 
Ronny — ne “La mano del morto” (nn. 593/595) e ne “// 
segreto del giudice Bean” (nn. 635/636). Tra i 
personaggi della "chain-gang", prigionieri in catene 
condannati ai lavori forzati, che Tex incontra nella 
storia "L'ultima invasione" (nn. 497/499), figurano il 
duro Glenn Corbett, un passato tra i jayhawkers della 
guerra civile e il 
negro Jethro, un 
ex schiavo, che si 


riscattano gua- 
dagnando l'ami- 
cizia del Ran- 
ger. Nella storia 


"Sehtro" (nn. 678/ 
679), che vede il 
loro ritorno, Tex 
narra come aiutò 
nella contea di 
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Willingford, nel Profondo Sud, l'amico 
di colore a regolare i conti contro i 
cavalieri incappucciati del Klan che gli 
avevavo ucciso la moglie e il fratello. 
Il capitano dei Rangers White è ap- 
parso in due storie intitolate "A Sud 
del Rio Grande" (nn. 506/507) e "Ven- 
detta per Montales" (nn. 579/580). 


XY HAI LUCCISO DA 50- 
W LO LA GRANDE AQLII- 


SPETTERA» PER- 

CHE'HAI FATTO CIO 

CHE TI AVEVA DET- 
TO IL TUO SO- 


| lettori fanno la scoperta del giovane 
navajo Nedhi in una storia di cac- 
ciatori e di prede intitolata "Morte 
nella nebbia" (nn. 556/557) mentre 
sull'imponente Mesa dell'Aquila dà 
una prova di coraggio sfidando il ra- 
pace nel proprio covo, per dimostrare 
alla sua tribù che è ormai diventato 
un vero guerriero. ll figlio dello 
sciamano Manchas si è ritagliato da 
allora, nelle vesti di amico di Kit Wil- 
ler, tutta una serie di presenze sulla 
serie regolare nelle storie "// ritorno di 
Lupe" (nn. 682/683), "L'ultima ven- 
detta" (n. 695) e nella breve avven- 
tura intitolata "Dinamite" edita nel 
Magazine del settembre 2018. Mino- 
re fortuna, letterariamente parlando, 
ha avuto il personaggio di Durango, 
al secolo William Rainey, il classico 
biondino con la faccia da schiaffi che 
fa il suo esordio nella storia "Terre 
maledette" (nn. 573/574). Dato per 
morto, ritorna al fianco del fratello 
Kid Rodelo e della sorella nella storia 
"Giovani assassini" (nn. 640/642). Il 
guardiano del cimitero dove riposano 
i loro genitori li descrive come tre bra- 
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PUOI CHIAMARMI DU- 
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vi ragazzi che solo i sopprusi per- 
petrati dalla banca Overland ai danni 
della loro famiglia hanno spinto sulla 
via del crimine. Alla fine della storia la 
vendetta contro i prepotenti Gradson 
potrà dirsi compiuta, ma il perso- 
naggio di Durango ci rimetterà co- 
munque la vita. Così, nella tripla 
"Winnipeg" (nn. 658/660), la sua mar- 
ginale presenza consiste solo nell'ap- 
parire in sogno alla sorella Dallas. 


L’ALTRO MISTERO INSOLUPILE 
E* PROPRIO QUESTO / COME MAI 
UN COLONNELLO DELLA MOLIN- 
TED POLICE LASCIA IL SUO 
COMANDO PER RISCHIA- 

RE LA PELLE DI PER- 

SONA E SOBPBARCAR- 

SI UIN LUNGO E FA- 

TICOS0O VIAGGIO? 


Il maggiore delle Giubbe Rosse Dic- 
kens, comandante di Forte St. John, 
è poco più di un comprimario che lo 
sceneggiatore Mauro Boselli impiega 
nella storia "/ demoni del Nord" (n. 
600). Il personaggio era già apparso 
nelle pagine iniziali del Maxi Tex "Nei 
territori del Nordovest" del 2001 — è 
la prima volta che un character passa 
da uno speciale alla serie regolare. 


Un altro personag- 
gio ricorrente nato 
dalla matita di Al- 
fonso Font è il me- 
ticcio Makua nella 
storia di Pasquale 
Ruju "Mezzosangue" 
(nn. 621/622), un 
giovane scacciato 
dalla sua tribù e 
salvato da Tex. An- 
che in questo caso 
ci troviamo di fronte 
a un personaggio tormentato che guarda al suo futuro 
stringendo una colt in pugno — sarà proprio il Ranger 
a infrangere i suoi sogni di gloria bucandogli la mano 
con del piombo caldo nel duello finale. Makua è 
ritornato protagonista nella recente "La tribù dei dan- 
nati" (nn. 708/709), una storia di redenzione e ven- 
detta per un personaggio che resta ancora irrisolto, un 
reietto che in quest'avventura ha avuto solo la fug- 
gitiva illusione di aver trovato il suo posto nella società. 
L'autore Pasquale Ruju non smentisce l'ipotesi di una 
terza avventura incentrata sul mezzosangue, storia 
che peraltro non risulta attualmente in lavorazione. 
Il giovane Nick Ca- 
stle, seguito dal- 
l'inseparabile com- 
pagno, il gigante 
Muggs, al servizio 
di un piccolo ditta- 
tore che nel Mes- 
sico politicamente 
instabile sogna di 
creare il suo stato 
personale tra la 
Baja California e 
il deserto di So- 
nora, nella storia 
"EI Supremo" (nn. 637/640) vanta il singolare primato 
di non trovarsi mai faccia a faccia con il Ranger. Nella 
seconda avventura, intitolata "L'ombra del Maestro" 
(nn. 696/699), il vendicativo ragazzo aiuta Andrew 
Liddel a evadere dal penitenziario in barba proprio ai 
due pards che non possono ovviamente riconoscerlo. 
Nelle pagine finali sembra farla franca ancora una 
volta, non sfugge però all'occhio attento del nano Mick 
e dell'amico Pat Mac Ryan che nelle pagine precedenti 
aveva già ridotto a miti consigli anche il socio Muggs. 
Entrambi gli antagonisti, invisi ai lettori, sembrano 
destinati a un prossimo ritorno sulla serie mensile. 
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Molly  Rainey, la 
sorella sexy di Kid 
Rodelo e Durango, il 
cui nome d'arte è 
Dallas, omaggio del- 
lo sceneggiatore Bo- 
selli alla prostituta 
della pellicola  for- 
diana "Stagecoach" 
del 1939, figura per 
la prima volta nella 
storia "Giovani as- 
sassini' (nn. 640/ 
642) come cantante 
di un saloon, poi convertita dai fratelli in assaltatrice di 
banche. Non è processata alla fine della storia perché, 
come lei stessa afferma, le sue mani non si sono mai 
sporcate di sangue. Nell'avventura "Winnipeg" (nn. 
658/660) la ritroviamo sposata con l'inconsistente Mike 
Foster, che aveva precedentemente abbandonato, 
accudire il tenebroso fratello infermo. La ragazza 
risulta tra i personaggi della storia nordica "Erebus" di 
Boselli e Bruzzo che sarà pubblicata tra qualche anno. 
Il cercatore di piste 
Pima Silent Foot ap- 


CHARVEZ ì 
E*UN UOMO MAL- pare per la prima 
VAGIO. MA SA PAR- 
LARE CON GLI SPI- volta nel gennaio 
RITI GLI SPIRITI . 
GLI DICONO TUT- 2015 nella storia 


"Luna insanguinata" 
(nn. 651/653) ed è 
subito ripreso da 
Boselli nel cartonato 
"Painted Desert" (n. 
3) del febbraio 
2016. La terza pre- 
senza è attesa nel- 
l'albo speciale "La 
vendetta delle om- 
bre" (titolo di lavorazione) del prossimo giugno, testi di 
Boselli e disegni di Carnevale, la cui ideazione risale 
proprio a quel periodo. Il misterioso Silent Foot è molto 
più di quello che appare, un personaggio ascetico e 
quasi atemporale, Tiger Jack dice di lui che non lascia 
orme e che procede leggero come un'ombra e come 
uno spirito il vecchio sembra esprimersi per enigmi, 
come ermetica è alla fine tutta la sua persona. 
Gli ultimi personaggi ricorrenti offerti dalla serie men- 
sile sono il pistolero Kenneth Bowen e il piccolo Tim 
Mitchell, nati dalla penna di Tito Faraci, autore della 
sceneggiatura della storia "// ragazzo rapito" (nn. 676/ 
677), pubblicata nel corso dei primi mesi del 2017. 
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Di primo acchito il primo appare come 
un semplice pistolero prezzolato, l'al- 
tro un ragazzino a cui ha appena bru- 
talmente ucciso il padre. Tim rappre- 
senta tuttavia la classica variabile che 
sconvolge i piani orditi dal tracontante 
Mister Hall — innesca infatti nella 
mente del sicario degli imprevedibili 
ricordi che lo portano a prendersi cu- 
ra del bambino e a rivisitare il suo 
doloroso passato. | due personaggi 
sono ripresi da Pasquale Ruju nell'av- 
ventura "La seconda vita di Bowen" 
(nn. 703/704) — ritroviamo ora l'ex 
fuorilegge a San Francisco condurre 
una vita ordinaria nella pensione della 
bella Margie, pronta a fare da madre 
al piccolo Tim, se non fosse che il 
passato continua a non voler conce- 
dere alcuna tregua a un uomo che 
potrà trovare infatti la sua piena 


espiazione solo in una morte violenta. 
La bella e selvaggia Kathy Dawn, 
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— Katharine è il nome dato dalla ma- 
dre, "Alba chiara che sorge sull'im- 
mensità di neve" il nome inuit scelto 
per lei invece dal padre — è una 
sorta di maschiaccio che molto ha 
preso dello spirito ribelle del padre 
Noatak, il vagabondo cacciatore di 
pelli eskimo che aveva rapito il cuore 
di una giovinetta di Montreal nata in 
Inghilterra, la bella Mary Compton, 
figlia di un ufficiale della guarnigio- 
ne della quale lui era uno scout. La 
figlioccia di Gros-Jean, che l'ha vista 
crescere, è il primo personaggio 
ricorrente a figurare però solo in degli 
speciali, per la precisione i due Maxi 
Tex "Nei territori del Nordovest" (n. 5) 
del 2001 e "Alaska" (n. 17) del 2013 e 
la breve "Yukon race" del Tex Ma- 
gazine (n. 5) del 2019. Il ritorno del 
personaggio, sulla serie regolare, è 
previsto fra qualche anno nella storia 
"Erebus" di Boselli e Bruzzo. Anche il 
leggendario Ranger Jim Callahan 
(1812 { 1856), storicamente vissuto 
negli anni gloriosi della guerra del 
Texas, è apparso finora solo in due 
cartonati alla francese — "// ven- 
dicatore" (n. 5) e "Giustizia a Corpus 
Christi" (n. 6) — due episodi che 


vanno a formare narrativamente par- 
lando una singola storia di forma- 
zione, in cui dà una mano al giovane 
fuorilegge a scagionarsi dall'accusa di 
omicidio che gli pendeva sul capo. 


Alla schiera di per- 
sonaggi che sono 
apparsi nel carto- 
nato "// vendicato- 
re" appartiene an- 
che il rivoluzionario 
Juan Cortina (1824 
t 1892) che nel '59 
scatenò quella che 
fu allora definita la 
"Guerra di Cortina" 
contro i Texas Ran- 
gers. Per il fuorilegge Tex, il guerrillero messicano 
rimane una figura amica — lo stesso Cortina ammette 
di averlo preso in simpatia perché le vicende patite dal 
giovane texano gli ricordano molto da vicino i dramma- 
tici avvenimenti che hanno segnato duramente la sua 
vita familiare. "Cheno" Cortina è riapparso provviden- 
zialmente nella seconda storia scritta da Mauro Boselli 
per la nuova serie Tex Willer intitolata "/ due disertori" 
(nn. 5/9). Dato il periodo storico in cui si svolge la loro 
azione, sia per Callahan, sia per Cortina, sarà alquan- 
to difficile l'esordio nella serie regolare mensile di Tex. 
Nei prossimi anni assisteremo invece al ritorno di 
alcuni personaggi che per il momento non sono an- 
cora seriali. Nella serie maggiore, dalla storia "/ncubo" 
(nn. 77/80) il monaco buddhista Padma e dalla storia 
"Mefisto!" (nn. 501/ 504) il vecchio Narbas faranno 
parte dell'avventura conclusiva della trilogia incentrata 
sulla nemesi di Tex, testi di Boselli e disegni di Civitelli; 
dalla storia "/ due rivali" (nn. 214/215) il ritorno della 
bella Manuela Montoya, la prima storica fidanzata di 
Kit Willer, per la quale non sarà detta l'ultima parola in 
"Manuela Montoya", testi di Boselli e disegni di Lau- 
renti; dalla storia "Taglia: duemila dollari" (nn. 226/227) 
almeno due personaggi della città mineraria di Red- 
rock, il cercatore d'oro Rick Sanders e il fuorilegge 
Sam Spring in "Ritorno a Redrock" di Ruju e Rossano 
Rossi. Dalla serie Tex Willer e più precisamente dalla 
storia "Pinkerton Lady" (nn. 10/13) l'agente della 
celebre agenzia investigativa Kate Warne sarà tra i 
protagonisti invece dell'albo speciale "Per l'onore del 
Texas" di Boselli e Dotti. Nella serie Tex Willer as- 
sisteremo al ritorno di personaggi del passato di Tex 
come Ray Clemmons, non ancora sceriffo di Bannock 
(dalla storia "// passato di Carson", nn. 407/ 409); la 
coppia di amici Birdy e Lily in un'avventura ambientata 
nell'Upper Missouri (dal cartonato "Sfida nel Montana", 
n. 4); il Ranger Dan Bannion (dal cartonato "Giustizia a 
Corpus Christi", n. 6) e per concludere l'associazione 
de "La Mano Rossa" dal mitico numero uno di Tex! 
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AURELIO GALLEPPINI 


LE COPERTINE 
DELLA FASCIA 200 


di Francesco Bosco e Sandro Palmas 


La storia di Galep e le sue copertine per il gigante di Tex è durata poco meno di trentasei 
anni (dal novembre del 1958 al febbraio del 1994), ma in realtà dovremmo circoscriverla 
in un periodo più breve, visto che una sorta di ufficialità, riguardo l'ingresso di Gal- 
leppini sul gigante della seconda serie, la si ha a partire dal giugno del 1964 con la cover 
n. 44 "Una audace rapina". Le prime quarantatre, fatta eccezione per tre titoli ("Dodge 
City", "Un piano ardito" e "La valle tragica", quest'ultima ripescata dalla precedente 
serie gigante), appartengono infatti a una serie di ritagli che Sergio Bonelli, con l'ausilio 
del disegnatore Franco Bignotti, ottenne a suon di forbici dalle gloriose copertine delle 


serie dell'Albo d'Oro. Per onor di cronaca, an- 
che la copertina del n. 45 "La voce misteriosa" 
fa parte degli storici ritagli delle Albo d'Oro, ma 
sarà decisamente l'ultima. Non fa testo invece 
la cover del n. 99 "La sconfitta", ridisegnata e 
modificata nei contenuti da Galep. E nemmeno 
la n. 22 "Yampa Flat", unica copertina della se- 
rie mai disegnata da Galep e che solo recen- 
temente si è scoperto essere di Emilio Uberti. 
Dunque, tutto saputo, dal gigante seconda 
serie abbiamo avuto 355 copertine disegnate 
dall'autore principe e una catena infinita di 
emozioni che è durata fino all'ultimo respiro. 
Il nostro è un articolo di documentazione tec- 
nica, ma ci premeva sottolineare anche quel- 
l'aspetto passionale che emerge ogni volta che 
si parla di vecchie copertine di Tex. Sono una 
storia nella storia, con passaggi quasi sempre 
esaltanti, a volte un po' meno, ma sempre 
intensi. Non importa poi se la maggior parte di 
esse gode di una fonte di ispirazione mutuata 
da paperback, riviste americane, comic-book, 
opere pittoriche dei più grandi maestri, locan- 
dine di cinema o semplici vignette, il Tex nar- 
rato da Galep tra i banchi delle edicole, con 
copertine che si distinguevano tra le altre cen- 
tinaia di pubblicazioni, non soccombe di fronte 


al fatto che quei soggetti provenissero da fonti, 
peraltro spessissimo deboli ed esaltate da 
Galep. No, almeno a noi non importa. Ma an- 
diamo subito a prendere in analisi la fascia 
200/299, quella che costituisce il leitmotiv di 
questo articolo e non si può non iniziare dalla 
copertina del numero 200. Il fatto è ormai noto, 
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quella vera immortalava Tex che sorreggeva 
una giovane squaw hualpai strappata dai quat- 
tro pards, armi in pugno, al sacrificio cui pare- 
va fatalmente destinata. Realizzata come già il 
precedente numero a colori "Super Tex" con la 
tempera, fu sostituita solo all'ultimo momento, 
probabilmente per le gambe nude della ragaz- 
za, con una copertina frutto di un ritaglio reda- 
zionale che riciclava un Tex anni cinquanta. 


Ciò che maggiormente stupisce, guardando la 
copertina del numero 201 "L'oro del Colorado", 
è il disegno di Galep, generico, che non guar- 
da a nessuna particolare striscia contenuta 
nelle pagine interne dell'albo. Il ricorso a que- 
sto tipo di copertine è sistematico in quegli 
anni. Non dipende dalla fonte, in genere ame- 
ricana, usata dal disegnatore e non è solo una 
questione di marketing per cui il fumetto deve 
essere perfettamente riconoscibile tra le mille 
proposte in edicola. Per la Casa editrice si 
tratta piuttosto di conferire all'eroe il giusto 
spessore facendone il principale se non il ve- 
ro e unico punto d'interesse di ogni copertina. 
Sergio Bonelli commissionava a Aurelio Gal- 
leppini serie di disegni liberi che costituirono 
un serbatoio inesauribile di possibili soluzioni 
per il gigante mensile. Prendiamo il caso della 
cover "/ ribelli del Canada", una delle più belle 
del periodo, che racconta la storia della ri- 
bellione dei Métis del Nordovest del Canada, 
scritta dall'editore Sergio Bonelli, di cui il padre 
in un'intervista ebbe a dire, abbastanza in- 
generosamente, che si trattava di "una vac- 
cata di racconto", ha una composizione classi- 
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ca con Tex in posa per una foto davanti alle 
reclute della North West Mounted Police 
schierate nell'occasione, evidentemente solen- 
ne, con l'elmetto coloniale. La bandiera del 
Regno Unito (il Canada otterrà la piena indi- 
pendenza solo nel 1931) sventola simbolica- 
limente nel cielo infuocato dal tramonto e dalle 
fiamme rivoluzionarie. Il disegno è solo in par- 
te a tema con il soggetto della storia e si limita 
a evocare certe atmosfere e a solleticare certe 
emozioni. La copertina del numero 211 "Tuc- 
son!" offre un bel esempio di prospettiva volta 
a far convergere lo sguardo del lettore — at- 
traverso i vetri rotti della finestra e, soprattutto, 
l'oscurità che tinge la parete invariabilmente di 
nero — sul personaggio di Tex, donandogli 
un'assoluta centralità. Il confronto con il pa- 
perback mostra come per Galleppini non si 
tratti di fare un plagio della fonte originale, in 
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questo caso il disegno è vistosamente ano- 
nimo, quanto di trarre da questo volumetto 
proprio quell’idea primigenia che mette al cen- 
tro nella concezione della copertina il per- 
sonaggio di Tex visto in quella posa specifica. 


La copertina del numero 214 "/ due rivalî", 
copertina generica evidentemente scelta per la 
colluttazione tra Tex e un anonimo avversario, 
cerca di suggerire una forma di antagonismo 
— i due rivali sono tuttavia il figlio Kit Willer e 
un hidalgo innamorati della stessa fanciulla, 
una messicana di nome Manuela Montoya — il 
lavoro del disegnatore è volto tutto a donare 
una notevole dinamicità ai corpi stretti nella ca- 
duta (ma si veda anche la balaustra che vola 
letteralmente in pezzi), un'illustrazione sicura- 
mente briosa, eclettica nella sua composi- 
zione, capace quindi di solleticare la curiosi- 
tà di un possibile lettore acquirente dell'albo. 
Quello che conta osservare è che la fantasia di 
Aurelio Galleppini non pare mai imbrigliata da 
possibili imposizioni anche quando la storia 
dell'albo sembra, una volta tanto, specchiarsi 
nella sua copertina. Negli albi "La piramide mi- 
steriosa" e "L'orribile sortilegio" il copertinista 
valorizza a modo suo la materia egittologica 
con disegni che mettono in uno stato di trepi- 
dazione i lettori, che la lettura lascia più tiepidi. 
Un'altra copertina, quella del numero 230 "// 
clan dei cubani", più rassicurante, nel senso 
che il Ranger è perfettamente a suo agio e 
padrone della situazione, è un altro disegno 
creato apposta per quella storia, con la sola 


variante, rispetto alle due precedenti, di es- 
sere visibilmente debitrice della sequenza ini- 
ziale dell'albo in cui si assiste alla durissima 
ripassata di Tex a certi malavitosi di colore. 


Particolare interesse riveste, sotto l'aspetto 
storico ed editoriale, la copertina del numero 
243 "II segno di Cruzado", una delle storie più 
contestate di Sergio Bonelli. Quest'avventura 
conteneva in origine una sequenza, nella par- 
te iniziale, in cui Kit Carson, febbricitante, fa- 
ceva ritorno al campo centrale dei Navajos e 
litigava con l'amico Tex che per calmarlo gli 
rifilava un uppercut "terapeutico". Il titolo "Ore 
disperate" che era stato scelto per la prima 
copertina (poi cassata) venne dirottato, più o 
meno arbitrariamente, sull'albo e la storia pre- 
cedenti. La nuova copertina illustra gli esiti 
delle scorribande del Paiute; una volta andata 
in stampa, rispetto all'originale galleppiniano, 
presenta una serie d’interventi redazionali vi- 
sibili per esempio sulle colonne di fumo e sulle 
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macerie della casa. Con l'avanzare dell'età, 
infatti, complice anche qualche guaio fisico, il 
segno del disegnatore si fa più incerto, questo 
fatto autorizza degli interventi correttivi da par- 
te dei grafici della redazione, in primo luogo di 
Luigi Corteggi, che modificano in genere l'illu- 
strazione originale a livello di piccoli dettagli. 


Prendiamo a caso una copertina appartenente 
a quel periodo, per esempio quella del numero 
258 "Salto nel vuoto" dove i ritocchi restano 
ancora minimi. Tra l'originale galleppiniano e 
la copertina stampata, di primo acchito, non si 
notano correzioni. Si guardi tuttavia attenta- 
mente alle ombre aggiunte in corrispondenza 
per esempio della gamba e del braccio sinistro. 
Questa copertina conferma ancora una volta 
come l'illustrazione di Galep, più che ricopiare 
una striscia interna, cerchi di essere in sintonia 
con il titolo (il cowboy disarcionato, mostrato 
nell'atto di perdere l'equilibrio e precipitare 
praticamente nel vuoto, è il bandito Rocky 
Durbin che nell'albo, a pagina 64, inseguito da 
Tex, perde la vita dopo un disperato tenta- 
tivo di saltare un dirupo con il suo cavallo). 
Sempre in tema di revisioni redazionali una 
copertina come quella del numero 283 "Ge- 
ronimo!" offfre invece l'esempio di un ritocco 
più incisivo. Il disegnatore resta fedele alla 
fonte originale, anche in questo caso un pa- 
perback western d'oltreoceano, con Tex che 
affronta a mani nude un guerriero apache. | 
grafici di via Buonarroti dotano Tex di un pu- 
gnale, rendendo così più cruenta la copertina. 
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Il disegno è chiaramente uno di quelli liberi 
commissionati dall'editore al disegnatore di cui 
si è parlato sopra (nella storia Tex si spende 
infatti a favore dei nativi). Quello che ci preme 
sottolineare è lo sfondo posticcio che Gallep- 
pini aggiunge ogni volta che nella redazione si 
opta per una di queste illustrazioni. Il fatto è 
ancora più evidente in copertine come per 
esempio quelle del numero 264 "/nchiesta pe- 
ricolosa" oppure del numero 281 "// giustiziere". 
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Cosa succede invece quando Galleppini è 
chiamato a disegnare le copertine di quella 
che è la storia più sentita dallo sceneggiatore 
G. L. Bonelli e la più attesa dai suoi lettori lo 
scopriamo con la serie di quattro che illustrano 
nelle edicole il ritorno dell'arcinemico Mefisto! 


La copertina del numero 267 "Tex contro 
Yama" è interessante per una serie di motivi. 
La presenza del malefico pippistrello Aryman 
innanzitutto, che campeggia, gigantesco, sulla 
destra e che fa il verso al diabolico ragno che 
compariva nella copertina del numero prece- 
dente intitolato "La strega", cui si somma 
l'eterea visione dell'antagonista Yama che fa 
invece il verso all'immagine del padre Mefisto 
che si stagliava aereo e impalpabile nel buio 
pesto della notte, minaccioso, nel primo albo 
"L'ombra di Mefisto", due copertine insomma, 
concettualmente, abbastanza simili e che nella 
serie, se si esclude il numero 190 "E/ Muerto", 
fino ad allora Galleppini aveva usato solo nel 
numero 78 "/ncubo", non a caso un'altra storia 
in cui Tex è alle prese con l'antagonista ne- 
gromante. Nella recente storia scritta da Mau- 
ro Boselli che ha visto il ritorno del diabolico 
Yama da quel lontano 1982, il copertinista 
Claudio Villa ha reinterpretato secondo la sua 
sensibilità la copertina del numero 267 e il 
risultato è un Tex prestante mentre l'eroe di 
Galleppini si lasciava andare più facilmente ai 
sentimenti, lasciando trapelare sul suo viso 
anche manifestazioni di panico e terrore, di 
certo più spendibili in edicola. Il numero 268 "/ 
figli del sole", albo finale di quella lunga storia, 
è un altro di quelli che presentano dei ritocchi 
redazionali nella colonna di fumo che si erge 
sul villaggio incendiato e anche nella montagna. 


4. 


LAGO GHIACCIATO 


La copertina del numero 286 "/ delitti del lago 
ghiacciato" mostra il classico disegno generico 
riciclato con uno sfondo ad hoc per la storia di 
Claudio Nizzi. La stessa immagine di Tex pro- 
teso su un corpo riverso per terra figurava già 
nelle copertine degli albi numero 212 “Trafficanti 
d'armi", numero 253 "Artigli nelle tenebre", 
numero 255 "La valle infuocata", numero 283 "// 
carro di fuoco" (pubblicata appena pochi mesi 
prima) e sebbene a parti invertite la si vedrà 
ancora anche nel numero 291 "// colonnello 
Watson". Queste ripetizioni costituiscono un 
fatto sintomatico delle condizioni certo non di 
scarso interesse ma di palese disattenzione, se 
non denunciano la mancanza tout court di una 
pianificazione redazionale tendente a evitarle. 


La copertina del numero 297 "Gli avvoltoî" 
aveva, per esempio, un titolo corretto all'ultimo 
momento che già figurava nella serie nel nu- 
mero 25. E' l'ultima copertina generica della 
fascia 200/299 che nell'occasione la spuntò su 
un'altro disegno libero e inedito con Tex che 
bivaccava, una cover con già pronte le indi- 
cazioni di colore, cui mancava solo... il titolo! 
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II classico racconto 
texiano "// messag- 
gio dei Dakotas" è 
ospitato nella col- î 
lana Tex Gigante Ila. XI 
Serie, nei nn. 166. -; 
"La fine dei Cc 
cheros", 167 "La not- 
te degli assassini" e £ VO A e I 
168 "L’idolo di sme- e i e è 
raldo", apparsi in edicola dal mese di agosto a quello di ottobre del 1974. «—— ——. 

L'episodio, scritto da Giovanni Luigi Bonelli e disegnato da Giovanni Ticci, si estende per 
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una lunghezza di 212 tavole (da pag. 42 del 
n. 166 a pag. 33 del n. 168). Il titolo iniziale 
della storia, "// messaggio dei Dakotas", è 
anche quello con cui è comunemente nota ai 
lettori. Sulla CSAC, nel 2008, l'episodio è stato 
ristampato a colori, da pag. 21 a pag. 230 del 
n. 72. In tale riedizione, la prima striscia di 
pag. 6 del n. 167, l'ultima di pag. 7 del n. 168 e 
quelle di raccordo di inizio e fine albo sono 
state eliminate. Per effetto di tali rimaneggia- 
menti, la lunghezza del racconto si è ridotta a 
210 pagine. 
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In un freddo pomeriggio di ottobre, con il cielo 
che minaccia di vomitare neve, Tex e i suoi tre 
pards cercano, non senza un pizzico di preoc- 
cupazione da parte del capo bianco dei Na- 
vajos, una pista che, attraverso le Rocky 
Mountains, gli permetta di giungere a Fort 
Benton, meta del loro viaggio. | timori di que- 
st'ultimo sono legati all’eventualità che, con 
condizioni climatiche avverse, il quartetto, gui- 
dato con poca sicurezza da Carson, che co- 
nosce la zona, ma stenta a individuare il per- 
corso corretto, possa perdersi tra i monti. 
Proprio mentre l'anziano ranger è fatto oggetto 
dell’acuta ironia dei suoi amici, costui scorge 
nelle vicinanze un pellerossa, il quale giace 
esanime a terra, circondato da alcuni lupi. | 
“clarinetti” dei Nostri fanno presto piazza pulita 
delle belve, ma per l’indiano, un Dakota, pur- 
troppo non c'è più nulla da fare. Lo sfortunato 


uomo, ridotto a pelle e ossa, ha tutta l’aria di 
essere morto di stenti, probabilmente a causa 
delle conseguenze di un serio trauma subito al 
piede destro. Il pellerossa reca con sé un 
messaggio scritto e firmato da tale Padre 
Fulton e indirizzato al comandante di Fort 
Benton, per reclamare il mancato arrivo da 
Great Falls delle provviste che avrebbero do- 
vuto permettere la sopravvivenza della tribù di 
appartenenza del messaggero durante i lunghi 
mesi invernali. La situazione è ben chiara ai 
quattro pards: non c'è assolutamente tempo 
da perdere, bisogna trovare al più presto il 
villaggio indiano per prendere visione di cosa 
stia succedendo e per prestare aiuto. | Nostri 
si separano per trovare il prima possibile 
l'accampamento: è Tiger, in meno di due ore, 
a individuarlo e a richiamare a colpi di fucile 
l'attenzione dei suoi compagni. Gli spari 
vengono uditi anche dai Dakotas, una tribù di 
poveri derelitti, deboli e denutriti, ridotti quasi a 
larve umane, che si illudono che siano in ar- 
rivo i tanto agognati rifornimenti che Mankos, 
l'esploratore morto, aveva l’incarico di solle- 
citare. L'anziano Padre Fulton, la guida spirit- 
uale della tribù, immobilizzato a letto, viene 
prontamente avvertito. Quando i quattro eroi 
entrano nel villaggio dei pellerossa del di- 
messo Falco Nero, si trovano davanti un cen- 
tinaio di disperati che si sono visti costretti a 
tradurre gli animali (cani compresi) in carne da 
macello e non hanno il coraggio di dire loro 
che non ci sono provviste in arrivo. Solo 
quando il capo li conduce da “grande barba” 
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Fulton “vuotano il sacco”, ma, nello stesso 
tempo, cercano di rassicurare lui e Falco Nero 
circa il futuro dei Dakotas: i quattro pards, che 
fortunatamente hanno molte provviste alimen- 
tari, le metteranno a disposizione degli indiani 
e inoltre Tex e Carson andranno subito a cac- 
cia per procurare carne fresca agli affamati 
Dakotas (i cacciatori della tribù, gravemente 
indeboliti, purtroppo non hanno più le forze 
necessarie per dedicarsi a tale dispendiosa 
attività). Piuttosto preoccupati per l'accaduto, i 
due “satanassi”, portandosi dietro anche i ca- 
valli di Kit e Tiger (che, altrimenti, rischiereb- 
bero una brutta fine...), si mettono in caccia. 
Fortunatamente la battuta dà esito piena- 
mente positivo: i cacciatori portano in dote agli 
affamati un grizzly e un alce di notevoli dimen- 
sioni, che permettono ai pellerossa di rifo- 
cillarsi a dovere e di assicurarsi un pasto 
degno di tal nome anche per l’indomani. Dopo 
un lungo e terribile periodo di “quaresima”, 
finalmente i nativi possono ritrovare il sorriso: 
nel loro accampamento sono arrivati quattro 
autentici “arcangeli”! A sera, i Nostri si con- 
cedono un meritato riposo seduti accanto al 
confortevole fuoco di un evocativo bivacco, 
sotto un cielo di stelle. Mentre si scaldano, gli 
eroi riflettono sugli avvenimenti e rielaborano 
le informazioni raccolte. L’invio dei rifornimenti 
ai Dakotas è gestito dal Dipartimento Indiano, 
che ha incaricato Nick Billing, un influente mer- 
cante di Great Falls, di provvedere material- 
mente alla bisogna. Il mercante, a sua volta, 
affida in genere la consegna a una pattuglia di 
militari di Fort Benton, guidata dal sergente 
Slater. Solitamente, Padre Fulton ricompensa 
il sottufficiale con delle pepite d’oro, di cui so- 
no ricchi i monti della zona. Slater, in genere, 
alle scorte canoniche aggiunge dei medicinali, 
oppure del caffè e dello zucchero. Senza 
riuscire a capirne le modalità, Tex sospetta 
fortemente che dietro il mancato arrivo dei 
rifornimenti ci sia qualcosa di losco che ruota 
attorno alla questione dell’oro. Il suo piano 
d'azione è presto fatto: l'indomani mattina, il 
“figlio del demonio” e il “vecchio reprobo” 
partono alla volta del forte, mentre Kit e Tiger 
restano con gli indiani, sia allo scopo di pro- 
teggerli, che di continuare a garantire loro, 
grazie alla caccia, adeguate risorse alimentari. 
Dopo un paio di giorni di viaggio a ritmi so- 


stenuti, i due arrivano a destinazione e ven- 
gono prontamente ricevuti dal comandante 
della guarnigione, il colonnello Ramsey, al 
quale espongono dettagliatamente i fatti. L'alto 
ufficiale, che non si capacita per l'accaduto, 
decide di ascoltare il sergente Slater, che ca- 
de dalle nuvole (a suo dire, l’ultima consegna 
avrebbe dovuto averla curata direttamente 
Billing nel mese di settembre). Non appena 
Tex stuzzica quest'ultimo in merito alla que- 
stione delle pepite d’oro, l'uomo si irrigidisce, 
trincerandosi dietro delle evidenti menzogne. 
Tanto basta al capo bianco dei Navajos per 
intuire all'istante il marcio che si nasconde tra 
le pieghe della triste vicenda che lo ha con- 
dotto al forte. Allora, senza tanti complimenti, il 
Nostro pesta pesantemente il malcapitato, 
che, adeguatamente ammorbidito, confessa 
l'infame piano ordito dal perfido Billing, del 
quale si è promosso complice: allo scopo di 
impadronirsi di tutte le scorte aurifere di cui 
dispongono i nativi, Billing si è “dimenticato” di 
spedire i rifornimenti previsti per il mese di 
settembre, allo scopo di causare la morte per 
stenti di tutta la tribù. Slater aveva l’incarico di 
tenere la bocca chiusa e, non fosse stato per 
Tex, ci sarebbe riuscito. Stupefatto, il colon- 
nello fa subito rinchiudere in cella il disonesto 
militare e si prende l'impegno di inviare im- 
mediatamente dei soccorsi ai pellerossa, 
attingendo a parte delle scorte del forte. | due 
rangers, dal canto loro, si recheranno a Great 
Falls, per occuparsi del losco Billing. Senza 
perdere tempo, Tex e Carson partono alla 
volta della cittadina, dove Billing, nel frat- 
tempo, sta incaricando due suoi uomini, 
Markam e Streker, di recarsi, insieme ad altri 
accoliti, presso il villaggio dei Dakotas, per 
accertarsi della morte di tutti gli indiani (0, 
eventualmente, per eliminare gli ultimi super- 
stiti) e per cercare l’agognato giacimento 
aurifero. AI calar della sera i due pards giun- 
gono a destinazione e, davanti alla scuderia in 
cui hanno lasciato i cavalli, incontrano Bart 
Logan, lo sceriffo, un simpatico e arguto ex- 
sergente di Fort Defiance, che già conosceva i 
due “satanassi”. | tre uomini continuano la se- 
rata in un ristorante francese, dove, all’improv- 
viso, arriva mister Billing. L’individuo, oltre che 
ricoprire, con disonore, l’incarico di agente 
indiano della riserva dei Dakotas protetta da 
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Padre Fulton, è anche il proprietario di un im- 
portante store, del miglior hotel del paese e di 
due saloons. Il buon Logan richiama l’atten- 
zione del mercante e gli presenta i due ran- 
gers. Tex, con grande sagacia e nervi d’ac- 
ciaio, inizia a giocare con Billing come il gatto 
col topo. Per farlo agitare e per esasperarne i 
comportamenti, gli racconta che lui e Carson 
sono stati incaricati da un loro amico del 
Dipartimento Indiano di fare visita alla comu- 
nità di Padre Fulton e arriva addirittura a 
invitarlo a unirsi a loro. L'invito, naturalmente, 
viene rifiutato e, dopo aver cenato rapidamen- 
te, l'uomo, visibilmente preoccupato e scuro in 
volto, si dilegua. Durante la cena, Tex rac- 
conta a uno sceriffo letteralmente stupefatto gli 
avvenimenti tragici che hanno condotto lui e il 
“vecchio cammello” a Great Falls, confidan- 
dogli anche che, a parer suo, loro due ver- 
ranno presto fatti oggetto di un attentato ordito 
dal disonesto mercante. Nel frattempo, que- 
st'ultimo, ansioso di togliere di mezzo il prima 
possibile gli scomodi ostacoli materializzatisi 
lungo la sua strada, incarica il losco meticcio 
canadese Louis e altri due malviventi di 
uccidere la sera stessa i due rangers. Ter- 
minato il pasto, Tex, Carson e lo sceriffo si 
recano a bere al Big Montana Saloon e, 
quando si accingono a uscire dal locale, Aquila 
della Notte scorge un luccichio proveniente 
dall’oscurità, un attimo prima che si scateni 
l'inferno, giusto in tempo per mettere in allar- 
me i suoi amici. Nel cruento conflitto a fuoco 
che ne segue, i tre sicari perdono la vita e 
Logan, di fronte ai fatti compiuti, non può che 
prendere atto della veridicità di tutto ciò che 
Tex gli aveva raccontato. Preso commiato 
dall'ex militare, i due pards si recano nell’Hotel 
di proprietà di Billing per trascorrervi la notte, 
o, meglio, una parte di essa! Già, perché alla 
coppia di “satanassi” l’idea che costui possa 
dormire sonni tranquilli dopo quello che ha 
fatto non gli va proprio giù! Così, fattisi dare 
una stanza molto discreta, munita di una co- 
moda finestra che affaccia su un vicolo isolato, 
i due, nel cuore della notte, lasciano l'albergo 
e si introducono fraudolentemente nell’abita- 
zione del mercante per cercare documenti 
compromettenti su di lui e per assestargli delle 
“calde carezze”. Il primo obiettivo non viene 
raggiunto, ma, in compenso, il secondo viene 


pienamente centrato: colto di sorpresa e, pra- 
ticamente, senza rendersi conto di nulla, il 
malcapitato Billing viene pesantemente pesta- 
to dai Nostri. L'indomani mattina, come se 
niente fosse, i due escono dall’hotel allo scopo 
di godersi una salutare passeggiata in giro per 
il paese, ma incontrano subito l’acuto sceriffo 
che, catturatane la simpatia e la fiducia e fatto 
loro chiaramente intendere di aver capito tutto, 
ottiene un dettagliato racconto dell'accaduto. Il 
buon Logan sarà un prezioso alleato per i 
rangers. Nel frattempo, al villaggio dei Dako- 
tas l'umore dei nativi e di Padre Fulton è deci- 
samente in rialzo, a livello morale per la 
protettiva presenza degli “arcangeli” mandati 
dal cielo e, su un piano più pratico, per una 
fortunata battuta di caccia portata a compi- 
compimento da Kit e da Falco Nero, che sono 
tornati all'accampamento con un alce di note- 
voli dimensioni. All'improvviso, però, a compli- 
care le cose, ci si mettono sia una copiosa ne- 
vicata, che imbianca rapidamente il paesaggio 
(e che, soprattutto, creerà problemi ai militari 
in marcia da Fort Benton con i rifornimenti), 
che l’arrivo di Markam, di Streker e di altri due 
malviventi, Clem e Rusty. | quattro, arrivati nei 
pressi del villaggio, cominciano a mietere 
vittime fra gli inermi pellerossa, i quali erano 
convinti di aver a che fare con l’avanguardia 
della colonna partita dalla guarnigione militare. 
Fortunatamente per loro, nell'’accampamento 
ci sono Kit e Tiger, che danno subito la parola 
ai loro “clarinetti” e costringono a una scom- 
posta fuga i malintenzionati, i quali perdono 
due cavalli, prontamente recuperati dagli in- 
diani, che avranno cura, di lì a poco, di tra- 
sformarli in robuste bistecche! Intanto, i fug- 
giaschi trovano riparo in una caverna posta 
lungo il sentiero che conduce al villaggio e 
meditano di portare un attacco a sorpresa ai 
Dakotas al calar del buio, utilizzando la dina- 
mite di cui sono provvisti per distruggerne 
l'accampamento. Gli indiani, dal canto loro, 
intuito dove possano essersi rifugiati i bianchi, 
pianificano a loro volta un attacco. Così, sotto 
una fitta nevicata che rende il paesaggio 
spettrale, le due fazioni si ritrovano all’im- 
provviso una di fronte all'altra ed è soprattutto 
grazie alle armi da fuoco di Kit e Tiger che i 
pellerossa hanno la meglio: Markam e Streker 
perdono la vita, mentre Clem e Rusty si arren- 
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dono. A Great Falls, durante la giornata, Bil- 
ling, con gli occhi pesti e avendo ben capito 
chi deve ringraziare per tutto ciò, assolda un 
malvivente, un certo Buck Harney, al quale, 
insieme a 5000 dollari, affida l’incarico di 
uccidere i due rangers. L’indomani mattina, 
Tex e Carson partono alla volta del villaggio 
dei Dakotas, muniti di molte scorte di viveri per 
i pellerossa. A causa dell’abbondante nevicata 
del giorno prima, i Nostri, lasciati i cavalli nella 
scuderia, affrontano l’impegnativo viaggio a 
bordo di una slitta trainata da una muta di cani. 
Più tardi, Harney, con otto uomini al seguito e 
ben tre slitte, attacca i due pards, senza tenere 
conto della grandissima abilità di tiro di Tex, 
che, a colpi di fucile, ferma due slitte ab- 
battendone le guide e la terza colpendo i cani. 
Dopodiché, i due “satanassi” possono con- 
tinuare indisturbati il viaggio. Durante la gior- 
nata, al villaggio dei pellerossa arrivano fi- 
nalmente le tanto agognate provviste. A sera, 
Tex decide di accamparsi, ma con le dovute 
precauzioni, ben conscio che la minaccia 
rappresentata dagli uomini di Harney si man- 
tiene latente. Ancora una volta, il “figlio del 
diavolo” non si sbaglia! Durante la notte, 
lasciati quattro uomini di guardia alle slitte, il 
capobanda e gli altri due superstiti cercano di 
cogliere di sorpresa i Nostri, ma, in realtà, 
succede esattamente il contrario. Durante la 
sparatoria che ne segue, Harney stesso e uno 
dei suoi ci lasciano le penne, mentre il terzo 
uomo si arrende. Nel frattempo, gli altri quattro 
malviventi, intuito l'accaduto, in un battibaleno 


si danno a una fuga precipitosa. L'indomani i 
fuggiaschi si presentano al cospetto di un 
infuriato Billing per informarlo dell'accaduto. 
L'agente indiano, molto preoccupato per la 
piega che stanno prendendo gli avvenimenti, 
invita i malviventi a tenersi lontani da occhi 
indiscreti. Poco dopo brucia tra le fiamme del 
camino dei documenti compromettenti. Tre 
giorni dopo, però, la situazione precipita. Uno 
degli sgherri di Harney precedentemente man- 
dato via da Billing, torna per informarlo di 
avere saputo che i rangers sono in arrivo a 
Great Falls per arrestarlo. Ciò è sufficiente a 
convincerlo che è il caso di scappare pre- 
cipitosamente oltre confine, insieme al suo 
affiliato. Il piano prevede, spostandosi con la 
slitta, di attraversare un fiume ghiacciato, 
prendendosi così un bel rischio, ma, in com- 
penso, riducendo il tempo necessario per 
sconfinare. Mentre i due uomini cominciano a 
frustare i cani, Tex, i suoi pards, lo sceriffo di 
Great Falls e alcuni militari di Fort Benton 
giungono davanti all'abitazione del mercante, 
dove un uomo del paese li informa della fuga 
in slitta dei due malviventi. Non c'è tempo da 
perdere: in neanche un quarto d’ora altre due 
slitte iniziano a scivolare veloci sulla neve, la 
prima occupata da Tex e dal tutore della 
legge, la seconda con a bordo gli altri tre 
pards. Agli inseguitori è sufficiente una mez- 
z'oretta per giungere in scia degli inseguiti. 
Billing, spaventato a morte per ciò che lo 
aspetta se finisce nelle grinfie della legge, da 
vigliacco matricolato qual è, per alleggerire la 
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slitta, lancia giù il suo complice, che si sbrac- 
cia imbufalito tra la neve, in attesa di esse- 
re arrestato. In breve, il losco individuo giunge 
nei pressi del fiume ghiacciato. Nonostante i 
cani dimostrino una gran paura di affrontare la 
traversata e cerchino in tutti i modi di evitarla, 
Billing, a furia di frustate, li forza a procedere 
verso la tanto temuta lastra di ghiaccio, mentre 
i Nostri, prudentemente, si fermano. Intanto, il 
destino dell’uomo dall'anima nera si compie 
ineluttabile. Giunti a circa 50 metri dalla riva, i 
cani si fermano e iniziano a emettere dei 
terribili latrati, proprio mentre il sottile strato di 
ghiaccio, stressato dal peso che deve 
sopportare, comincia paurosamente a cedere. 
In pochi istanti si apre un'ampia voragine che 
inghiotte l'uomo, i malcapitati animali e il 
mezzo di trasporto. Tex, generosissimo come 
sempre, si precipiterebbe, con tutti i rischi del 
caso, sul luogo del sinistro, se l’accorto Logan 
non lo fermasse. La neve e il ghiaccio che 
Billing voleva sfruttare contro gli inermi 
Dakotas per il proprio bieco tornaconto gli si 
sono ritorti contro, ghermendogli la vita: 
giustizia è fatta! 


Un racconto appartenente al filone 
degli episodi molto impegnati 


"II messaggio dei Dakotas" è un episodio parti- 
colarmente riuscito all'interno della sterminata 
saga texiana, che, già nel 1974, anno della 
prima pubblicazione della storia, vantava 
numerosi titoli, molti dei quali di primissimo 
livello. Negli anni ‘70 G.L. Bonelli era all'apice 
della propria arte, nel pieno della maturità 
professionale. Non a caso, in quel mitico de- 
cennio il Patriarca del fumetto italiano ha ina- 
nellato un capolavoro dopo l’altro. Il racconto 
in questione appartiene al filone degli episodi 
molto impegnati. All'epoca, afferivano a tale 
categoria storie indimenticabili come "Sangue 
navajo" (1961, una vergognosa strage di gio- 
vani navajo innocenti), "// passato di Tex" 
(1966, il drammatico passato dell’eroe), "Ven- 
detta indiana" (1967, la rilettura in chiave te- 
xiana della folle strage di Sand Creek perpe- 
trata nel 1864 dal colonnello John Chivington 
ai danni di pacifici indiani cheyenne e arapaho; 


si tratta anche del primo episodio di Tex dise- 
gnato dal grandissimo Giovanni Ticci), "// 
giuramento" (1969, lo struggente racconto in 
flashback delle tragiche vicende che con- 
dussero alla morte di Lilith), "Tra due ban- 
diere" (1970, il dramma della Guerra di Se- 
cessione, capace di mettere uno contro l’altro 
anche gli amici storici), "// cacciatore di taglie" 
(1971, il difficile reinserimento nella vita di tutti 
i giorni dei reduci di guerra), "// grande intrigo" 
(1972, Tex, vittima di una diabolica macchi- 
nazione, subisce un’ingiusta condanna a 20 
anni di reclusione, il tutto allo scopo di mettere 
le mani sulle terre dei suoi Navajos, ricche 
d'oro; è, con 511 tavole, la storia più lunga 
scritta da G.L. Bonelli). A tale filone può 
essere accorpato anche "Gilas!" (1969, Tex in 
incognito che si infiltra in una banda di cri- 
minali e fa amicizia con uno di loro), l'episodio 
da me recensito per il numero 19 del TW 
Magazine. In molti dei citati racconti il cuore 
della trama ruota attorno al dramma degli 
indiani, perseguitati dai bianchi, avidi di terre e 
di ricchezze, così come accade anche nel- 
l'episodio in oggetto. Quando, all'alba degli 
anni ‘70, in celebri film revisionisti come "Sol- 
dato blu" (1970, diretto da Ralph Nelson, con 
Candice Bergen), "Piccolo, grande uomo" 
(1970, di Arthur Penn, interpretato da Dustin 
Hoffman) e "Un uomo chiamato cavallo" 
(1970, per la regia di Elliot Silverstein, con 
Richard Harris), finalmente gli americani co- 
minciavano a fare doverosa e sincera auto- 
critica sui soprusi ignobilmente perpetrati ai 
danni dei nativi, vittime di un autentico ge- 
nocidio, in Italia, già da diversi anni, in 
numerosi episodi di Tex, di Zagor e di Storia 
del West, venivano mostrati ai lettori i pati- 
menti subiti dai pellerossa e venivano ap- 
profondite con cura le motivazioni delle loro 
reazioni. Nella fattispecie, la naturale empatia 
che in genere gli appassionati sono portati a 
provare per i più deboli e i perseguitati è 
accresciuta dal fatto che gli sfortunati Dakotas, 
ridotti in condizioni miserevoli a causa della 
prolungata mancanza di scorte alimentari e di 
conseguenza non più in grado di provvedere 
da soli al proprio sostentamento tramite la 
caccia, suscitano veramente una profonda 
tenerezza. Solo degli autentici vigliacchi po- 
trebbero trovare il coraggio di scagliarsi contro 
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La forza dirompente di alcuni dialoghi 


di loro. Quando Tex e i suoi pards giungono in 
loro soccorso e si frappongono fra i famelici 
“cacciatori” senza scrupoli e le indifese “prede” 
si prova una gioia profonda e liberatoria! 
Poiché "Il messaggio dei Dakotas", oltre alla 
profondità della trama, offre ai lettori (come 
dettagliato nelle successive sezioni della 
recensione) dei dialoghi estremamente riusciti 
e delle situazioni particolarmente coinvolgenti, 
il tutto incorniciato dai meravigliosi disegni di 
Giovanni Ticci, è assolutamente lecito, a parer 
mio, classificare tale episodio come capola- 
voro, pur nella semplicità del narrato. 


Una delle migliori doti universalmente rico- 
nosciute a G.L. Bonelli era la straordinaria 
capacità di imbastire dei dialoghi partico- 
larmente incisivi tra i vari protagonisti delle sue 
storie, in particolare tra Tex e i suoi avversari, 
ma anche tra lui e Carson. Già in occasione 
della citata recensione di "Gilas!" avevo rimar- 
cato tale caratteristica dello sceneggiatore 
meneghino, ora ritorno sull'argomento con 
delle considerazioni tratte dall'episodio in og- 
getto. Nella rilettura della storia propedeutica 
alla stesura del presente articolo, ho tratto una 
grande soddisfazione dal modo in cui Tex, con 
l'aiuto del fido Kit, si fa beffe di Billing al risto- 
rante francese, la sera in cui si conoscono. 
Mentre il Nostro sta prendendo informazioni 
dallo sceriffo sul conto dell'agente indiano, 
questi ha la sventura di mettere piede nel 
locale e di essere notato da Logan. Allora, il 
valido rappresentante della legge di Great 
Falls richiama l’attenzione del mercante e gli 
presenta i due “predatori”, che non aspetta- 
vano altro. Tex non si fa sfuggire l’insperata 
occasione e comincia a “torturare” il malca- 
pitato: “... Non volete farci l'onore di sedere al 
nostro tavolo?”. Billing, ignaro di cosa lo 
aspetti, accetta l'invito e ciò sarà per lui l’inizio 
della fine! A questo punto, il ranger, rotti gli 
indugi, getta l'amo: “Un nostro amico al 
Dipartimento Indiano, sapendo che venivamo 
da queste parti, ci ha incaricato di dare 
un’occhiata alla famosa comunità di Padre 
Fulton”. Tanto basta a mettere in malcelato 
allarme il furfante, che cerca di scoraggiare i 


SE NON DISTURBO... 
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suoi interlocutori dal portare a termine l’im- 
presa, a causa delle difficoltà nel raggiungere 
una valle lontana dalle principali vie di comu- 
nicazione. Purtroppo per lui, però, Tex non 
molla l'osso: “A Washington è stato riferito che 
l'esperimento di Padre Fulton sta avendo 
pieno successo: i Dakotas si comportano in 
modo esemplare, vivendo di caccia e pesca e 
non uscendo mai dal territorio loro assegnato 
e poiché dal vicino forte non è mai arrivato un 
solo rapporto sfavorevole, hanno mandato noi 
a dare un’occhiata.”. Allora, vista la mala pa- 
rata, Billing cerca di rincarare la dose: “Data la 
stagione, la neve può cadere da un giorno 
all’altro e da queste parti, quando nevica, 
soltanto i lupi osano uscire dalle loro tane”, 
ottenendo però, come risposta, un'ulteriore 
stretta al citato osso: “Immagino che quegli 
indiani, visto che l'inverno è così duro, abbiano 
ricevuto in tempo i rifornimenti necessarî’. 
L'agente indiano, ovviamente, non può che 
confermare, allora l’astuto Tex si gioca il jolly e 
chiede il parere del fido Carson, fino a quel 
momento rimasto in silenzio, il quale cala la 
mannaia finale sul capo del mercante: “Beh, il 
signor Billing è stato molto gentile ad avvertirci 
dei pericoli, però noi dovremo andarci lo 
stesso. A Washington aspettano un nostro 
rapporto su quel Fulton e i suoi indiani, e il 
nostro dovere è chiaro”. Tex si incarica di 
chiudere il coperchio della cassa: “Sentito, mi- 
ster Billing? ... Neve o no, il mio pard ha deci- 
so di andarci e se volete accompagnarci...”. Il 
malvivente non può che rifiutare l’invito e, per- 
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se definitivamente le speranze di dissuadere i 
due rangers dai loro propositi, saluta la com- 
pagnia e, con la coda fra le gambe, si allon- 
tana. Queste poche pagine di sceneggiatura 
costituiscono un lampante esempio della forza 
che sono in grado di sprigionare Tex e Kit 
quando entrano in simbiosi. | due “satanassi” 
formano una miscela esplosiva, come quella 
che nasce dall'unione di nitro e glicerina! 
Inoltre, ho trovato semplicemente strepitoso il 
dialogo che si viene a determinare tra i due 
pards e lo sceriffo la mattina successiva alla 
movimentata nottata in cui si è verificato il 
violento pestaggio ai danni dell’odioso Billing. 


I due eroi, appena messo piede in strada, 
incontrano il tutore della legge, il quale sta 
giusto recandosi da loro per “tastargli il polso” 
su come hanno trascorso la nottata. È evi- 
dente che lo scaltro sceriffo è praticamente 
certo che i due siano i colpevoli del pestaggio 
notturno, ma, naturalmente, non può accusarli 
apertamente, non avendo le prove necessarie 
per poter sostenere una tale tesi. In effetti, gli 
basta vedere in faccia i due vecchi marpioni, 
ironici e beatamente rilassati, per avere con- 
ferma dei propri sospetti, tanto da esclamare: 
“Avete la faccia di due gatti che si siano 
appena pappati un grasso topo” (da notare 
che nella CSAC il topo da “grasso” che era 
diventa “grosso”, sicuramente una modifica 
appropriata). Tex e Carson, muniti di due 


formidabili facce di bronzo, tengono ferma- 
mente il punto, fingendo di non sapere nulla di 
quanto accaduto, professandosi innocenti e 
invitando il buon Logan a interrogare il portiere 
dell’albergo, per avere conferma che i so- 
spettati durante la notte non si siano mossi 
dall'hotel. Anche in questo caso la reazione 
dell’ex-sergente è particolarmente arguta: “Tipi 
come voi sono capacissimi di sgusciare dal 
buco della serratura, se vogliono uscire da 
una stanza senza farsi vedere”. A questo 
punto, tra una battuta e l’altra, lo sceriffo 
decide di andare a fare colazione insieme ai 
due rangers, fornendogli questa sarcastica 
motivazione: “Visto che non m'è riuscito di 
sbattervi dentro per violazione di domicilio, 
aggressione grave e tentato omicidio, tanto 
vale che vi resti vicino per impedirvi altre 
nefandezze”. Allora sono i Nostri che, avendo 
stima di Logan e fidandosi di lui, gli servono su 
un piatto d’argento la possibilità di ottenere 
una dettagliata “confessione”. Infatti, Tex, 
rivolgendosi a Kit, esclama: “Lo vedi cosa può 
succedere quando si disturbano dei poveri 
ladri che stanno cercando prove contro un 
grosso mascalzone travestito da funzionario 
del governo?”, ottenendo come risposta: “Non 
me lo dire. Se avessi un fazzoletto lo inzup- 
perei di lacrime”. Il brillante  ex-sergente, 
chiaramente schieratosi, in deroga ai propri 
stretti doveri, dalla parte dei due pards, offre 
alla coppia di “satanassi” la possibilità di 
rimuovere momentaneamente dal proprio 
petto la stella di latta, a patto di ottenere un 
dettagliato resoconto dell'accaduto, cosa che, 
comodamente seduti intorno a un tavolo, 
puntualmente avviene. Nell'episodio in oggetto 
ho trovato estremamente divertenti, in più 
casi, dei pensieri formulati dal simpatico 
Carson in “risposta” a frasi pronunciate da 
Tex. In questo modo, lo sceneggiatore mila- 
nese pone l'accento sulla perfetta conoscenza 
delle dinamiche comportamentali di Willer da 
parte del suo pard, esalta la sagacia di 
quest'ultimo e, inoltre, indirettamente, aiuta i 
lettori a capire quali sviluppi prenderà la 
trama. Vediamo, una a una, queste situazioni. 
Quando i quattro pards giungono al villaggio 
dei derelitti dakotas, questi pensano di aver a 
che fare con degli uomini provenienti da Fort 
Benton, per cui chiedono se gli agognati viveri 
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siano in arrivo. Tex, percepita perfettamente la 
situazione di estrema delicatezza in cui ver- 
sano i nativi, mente affermando che le scorte 
sono in viaggio, al che, Carson pensa: 
“Magari”. Successivamente, dopo il pestaggio 
del vile sergente Slater, con annessa con- 
fessione di quest'ultimo sulle malefatte sue e 
di Billing, Tex manifesta il proposito di recarsi 
a Great Falls per punire in maniera adeguata 
l'agente indiano. Il comandante della guarni- 
gione teme che il Nostro possa andare troppo 
per le spicce, ma questi lo rassicura, indu- 
cendo Kit a pensare: “Faccia di bronzo”. Poi, 
la sera in cui i due pards fanno la conoscenza 
di Billing al ristorante francese di Great Falls in 
una bellissima sequenza già descritta in 
questa sezione, quando Tex lancia l'amo al 
furfante invitandolo al proprio tavolo, un 
acutissimo Capelli d’Argento pensa: “L'invito 
del ragno alla mosca!”. La notevole arguzia di 
Carson si evince anche dalla facilità di 
interpretazione delle parole rivolte dal suo pard 
allo sceriffo prima di ritirarsi in albergo per la 
notte, dopo aver subito l’attentato dei tre sicari 
di Billing. Per rassicurare Logan, molto preoc- 
cupato, Tex gli dice: “... dormite pure tran- 
quillo! A noi, stanotte, non succederà più 
niente di spiacevole”. Non appena il tuto- 
re della legge si dilegua, Kit, col sorriso sul- 
le labbra, afferma: “Come la devo interpre- 
tare la tua ultima frase?”. Il vecchio volpone, 
infatti, ha perfettamente capito che per il 
disonesto mercante di Great Falls si pro- 
spetta una nottata alquanto movimentata! 


SCOMPARSO LO SCERIFFO, CARSON GUARDA 
GHIGNANDO /L SUO PARD ... 


COME LA DEVO INTERPRE - LO SAI 
TARE LA TUA ULTIMA FRASE? A BENISSIMO < 


Il politically correct non è di casa su Tex! 


Tex è un uomo dell’800 che va per le spicce, 
che bada al sodo, che non ha tempo da 
perdere. Le pastoie burocratiche, alle quali noi 
poveri esseri umani del XXI° secolo ci con- 
segniamo con rassegnazione, lui le spazza via 
con energia. Allo stesso modo, il Nostro 
snobba con sdegno anche il tanto di moda (e 
da me sempre mal digerito) politically correct 
(che, spesso, è una foglia di fico dietro la 
quale si nasconde chi ha poca voglia di colpire 
i malfattori, pur potendolo fare). Queste sono 
due delle tante ragioni dello strepitoso suc- 
cesso di Tex, che va avanti ormai da oltre 70 
anni. Ne "// messaggio dei Dakotas" ci sono 
due esempi evidentissimi del tipico modus 
operandi di Aquila della Notte: si tratta dei 
violenti e sacrosanti pestaggi da lui inflitti al 
sergente Slater prima e a mister Billing poi. 
Quando Tex giunge a Fort Benton non sa 
ancora che il militare è un autentico farabutto, 
ma gli basta poco per capirlo da alcune 
evidenti bugie snocciolate dal malcapitato. A 
quel punto, data la gravità dell'accaduto e 
avendo necessità di ottenere informazioni sul 
piano criminale e sui colpevoli, il ranger non 
può esimersi dallo scaldarsi le mani sulla 
faccia del soldato. Così viene a sapere che a 
tirare le fila della losca macchinazione è 
Billing. Il tutto si verifica sotto gli occhi stupiti 
del colonnello Ramsey, che dimostra una 
grande ragionevolezza e non ostacola l’azione 
di Tex (un’assoluta rarità nella variegata 
“fauna” dei bipedi in divisa che popolano i forti 
militari). Successivamente, dopo il fallito at- 
tentato ai danni dei due pards e di Logan, il 
Nostro intuisce immediatamente che il man- 
dante è Billing. La notte stessa, spalleggiato 
da Carson, Willer si introduce nell'abitazione 
del mercante per cercare documenti com- 
promettenti a suo carico e con l'occasione lui 
e il “vecchio reprobo” lo picchiano selvag- 
giamente. Queste due azioni, nella misera vita 
reale delle persone oneste quali siamo noi 
fedeli texiani, purtroppo non sono consentite, 
così dobbiamo costantemente convivere con il 
senso di frustrazione che ne deriva e re- 
primere la sete di giustizia, che in noi sgorga 
impetuosa come l’acqua da una rigogliosa 
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sorgente di alta montagna. Fortunatamente, ci 
viene in soccorso il nostro eroe, nel quale noi 
lettori ci identifichiamo totalmente: quando Tex 
sferra un pugno, sembra quasi che le nocche 
facciano male a noi! Questo perché noi 
fedelissimi traiamo una grande soddisfazione 
dal vederlo prendere a sganassoni i cattivi e gli 
arroganti di turno. È un po’ come se mentre 
Tex pesta un monumentale furfante, per ef- 
fetto della meritoria azione compiuta, la sua e 
la nostra forza aumentassero, così come 
succede a un highlander quando uccide un 
suo simile spiccandogli la testa dal collo! 


| disegni di Ticci 


Classe 1940, senese, Giovanni Ticci ha de- 
buttato giovanissimo nel mondo dei fumetti a 
soli 16 anni, grazie a una collaborazione con il 
famoso Studio D’Ami. In Bonelli ha esordito 
nel 1958, quando ha realizzato Un ragazzo nel 
Far West, del quale ha disegnato buona parte 
delle matite, poi inchiostrate da Franco 
Bignotti. Dal 1960 al 1966 ha lavorato all’om- 
bra del grande Alberto Giolitti, il suo Maestro 
riconosciuto, producendo fumetti (come Gun- 
smoke e Turok) per il mercato americano. Al 
termine di questo proficuo periodo, il dise- 
gnatore toscano è tornato definitivamente alla 
Bonelli (per la quale, nel 1963, aveva dise- 
gnato il fumetto fantascientifico Judok, poi 
pubblicato nel 1968 sul n. 8 della Collana 
Rodeo). Da allora il suo impegno su Tex è 
stato pressoché totale. L’episodio d'esordio, 
come già detto, è stato "Vendetta indiana". 
Se Galep è stato l'artefice della caratterizza- 
zione classica di Tex, quella a cui si rifacevano 
i disegnatori negli anni '50 e ’60, Ticci negli 
anni ’70 ha ridefinito secondo canoni più mo- 
derni l'iconografia del personaggio e da allora 
il punto di riferimento degli artisti chiamati a 
cimentarsi con l'eroe bonelliano per antono- 
masia è diventato lui (discorso valido anche 
per grandi Maestri come Claudio Villa e Fabio 
Civitelli). Nel corso degli anni l'artista senese 
ha modificato progressivamente il suo stile, 
evolvendo da un modello iniziale chiaramente 
debitore nei confronti di Alberto Giolitti verso 
soluzioni maggiormente votate alla sintesi. 
Ticci è giustamente ritenuto formidabile nel 


realizzare dei paesaggi ariosi che facciano mi- 
rabilmente da sfondo alle vicende narrate. | 
suoi disegni sono estremamente dinamici e 
uno dei suoi punti di forza è l'abilità nel raffi- 
gurare i cavalli. Ormai da molti anni il grande 
disegnatore è considerato un'autentica leg- 
genda vivente. Come detto, per redigere la 
presente recensione ho dovuto rileggere con 
molta attenzione l’episodio. Completata tale 
operazione, confesso che ho continuato a 
sfogliare varie volte le pagine del racconto, 
assolutamente rapito dagli strepitosi disegni di 
un Ticci al top della sua arte: l’interpretazione 
estremamente eroica e rassicurante dei quat- 
tro pards, soprattutto nelle magnifiche vignette 
in cui appaiono tutti insieme (da notare che 
ben 16 vignette nelle prime sette pagine della 
storia vedono la presenza, spettacolare, di tutti 
e quattro gli eroi), la bellezza dei paesaggi in 
generale, di quelli innevati in particolare, la 
grande abilità nel rappresentare le scene dina- 
miche. Ammirare i disegni del Maestro tosca- 
no, sia durante la rilettura che dopo, mi ha 
permesso di appagare l'occhio, di provare un 
piacevole senso di pace e di sentirmi molto 
soddisfatto, perché, attraverso il percorso di 
sofferenza raccontato dalla trama, le  illu- 
strazioni hanno certificato il trionfo del bene 
sul male. Giovanni Ticci ha avuto la fortuna di 
avere un grande Maestro, Alberto Giolitti, ma 
ha anche avuto, a mio parere, la straordinaria 
capacità di entrare nel ristretto novero degli 
artisti in grado di superare il proprio precet- 
tore. A dimostrazione della modernità del- 
l'artista, a pag. 74 del n. 166, terza vignetta, 
Carson, assoluta primizia texiana, molto sim- 
paticamente ammicca al lettore, in una bella 
vignetta notturna in cui, oltre a lui, figurano 
anche gli altri tre pards, tutti e quattro 
riscaldati dal fuoco di un bivacco. Riguardo a 
Carson va detto che trovo strepitosa l’inter- 
pretazione che ne dà Ticci. La prima vignetta 
di pag. 14 e la prima e la terza di pag. 15 del 
n. 167 mi hanno trasmesso, nel loro com- 
plesso, una grande emozione, per il dina- 
mismo e per la straordinaria personalità del 
“vecchio cammello”. In questa sequenza 
Capelli d'Argento è impegnato a mettere fuori 
uso le lampade del saloon sulla soglia del 
quale lui, Tex e lo sceriffo hanno subito l’atten- 
tato degli sgherri di Billing e si attiva per fron- 
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PENSI CHE COL MIRAGGIO DELL'ORO, 
BILLING SIA GIA' RIUSCITO A RADU- 
NARE IL SOLITO GRUPPETTO DI 
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teggiare quest'ultimi. Va detto che, comunque, 
sono notevoli anche le interpretazioni degli altri 
pards. La terza vignetta di pag. 93 del n. 166 
presenta un paesaggio spettacolare, con una 
piccola cascata sullo sfondo e cinque teneri 
castori in primo piano. Bellissima anche 
l'ultima vignetta di pag. 95 dello stesso albo, 
ambientata a Great Falls, che mostra uno 
scorcio della tipica cittadina del West. 
Particolare anche la prima vignetta di pag. 70 
del n. 167, dove Ticci raffigura con una splen- 
dida inquadratura dal basso una sontuosa 
Great Falls innevata, dove un uomo sullo 
sfondo, piegato dal freddo e dalla fatica, cerca 
di camminare, facendosi strada a stento sullo 
spesso manto bianco. L'immagine è estrema- 
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mente realistica: osservandola mi sembra di 
essere lì, anch’io intento ad arrancare! L’epi- 
sodio presenta due vignette firmate dal 
Maestro senese: la terza di pag. 28 e la quarta 
di pag. 78 del n. 167. A proposito di que- 
st'ultima pagina, da notare che il Kit Willer 
raffigurato in primo piano nella seconda 
vignetta ha dei lineamenti che ricordano 
decisamente più suo padre che lui. Sembra 
proprio che si tratti di un refuso. Sebbene il 
Ticci de "// messaggio dei Dakotas", suo quinto 
racconto texiano, sia di tutto rispetto, il suo 
stile all'epoca presentava una caratteristica 
che non era gradita a tutti i lettori: il tendere in 
maniera piuttosto marcata a disegnare visi 
eccessivamente lunghi, soprattutto ai quattro 
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CI SONO VOLTE IN CUI QUANDO PARLI, 
SPUTI PIU‘ VELENO DI UN SERPENTE 
A SONAGLI. 
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protagonisti principali (Tex e Carson in primis, 
ma anche Kit e Tiger). Così, quando nel 1983 
l'episodio in questione venne utilizzato per la 
strenna cartonata della Mondadori intitolata 
"Un'avventura nel Nord", molti volti dei Nostri 
sono stati ridisegnati dallo stesso Ticci e 
questa è anche la versione del racconto che è 
stata proposta sulla CSAC. lo, personalmente, 
anche per questioni collezionistiche, avrei 
preferito che venisse salvaguardata la ver- 
sione originale della storia, evitando di appor- 
tare modifiche ai disegni. D'altra parte, i volti 
originali, che è sempre possibile ammirare 
negli originali della Collana Tex Gigante Il 
Serie, hanno una freschezza eccezionale e in 
molti casi li ritengo migliori dei loro rifacimenti. 


Gli spunti e gli omaggi 


Come già detto, quando Tex e i suoi amici 
giungono al villaggio dei Dakotas capiscono 
immediatamente la delicatezza della situa- 
zione nella quale si trovano i pellerossa e il 
Nostro li illude facendogli credere che i viveri 
siano in arrivo. A primo impatto, il compor- 
tamento del ranger può apparire scorretto e 
non rispettoso dei nativi, ma, sebbene in linea 
di principio una verità dura sia preferibile a una 
bugia pietosa, in situazioni estreme, qual è 
quella in oggetto, può non essere così. | 
Dakotas sono sull’orlo del collasso, sia fisico 
che mentale. Fargli credere che stanno per 


NON TORMENTARLO PIL‘, PA‘ ./... VEDRAI CHE 


PRIMA O POI RIUSCIRA* A PORTARCI SULLA 
PISTA GIUSTA. 


NonI] 
dé ZS 
di 


arrivare le scorte alimentari serve a spingerli a 
gettare il cuore oltre l'ostacolo, ad andare 
avanti. Naturalmente Tex sa bene che la sua 
melina può solo servire a guadagnare un po' 
di tempo prima del crollo definitivo degli in- 
diani. La situazione resta drammatica e biso- 
gna intervenire subito. Poco dopo, però, al 
cospetto di Padre Fulton, Aquila della Notte 
non se la sente di non informare il religioso 
che Mankos, l'uomo che avrebbe dovuto rag- 
giungere Fort Benton, è morto prima di arri- 
vare a destinazione. Tale dichiarazione per- 
mette al capo indiano, Falco Nero, che assiste 
al dialogo, di intuire al volo la situazione, così 
il pellerossa rimprovera Tex per aver parlato 
con lingua doppia. Il Nostro si difende rimar- 
cando le conseguenze che la verità avrebbe 
potuto comportare sugli uomini della tribù. A 
questo punto il nativo comprende le mo- 
tivazioni del ranger e, dimostrando grande 
saggezza, replica: “A volte la verità uccide più 
del coltello” (pag. 56, terza vignetta, n. 166). 
Una sequenza stupenda e densa di contenuti! 
L’animo ribelle di G.L. Bonelli, come noto, era 
refrattario all'ordine precostituito. Il Patriarca 
del fumetto italiano, inoltre, riponeva una scar- 
sissima stima in coloro che si occupano di 
politica (perché tali individui erano visti dall’au- 
tore lombardo come meri opportunisti interes- 
sati solo al proprio tornaconto personale, 
anziché agli interessi della comunità che rap- 
presentano). Il vulcanico sceneggiatore non 
perdeva mai l'occasione per esternare, per 
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bocca dei suoi beniamini, tali idee. Ne "// 
messaggio dei Dakotas" ciò accade due volte. 
Dapprima è Carson che, rinvenuto il mes- 
saggio che il citato Mankos doveva recapitare 
a Fort Benton, lo descrive così: “Un pezzo di 
carta sporco come la coscienza di un 
politicante...° (quinta vignetta di pag. 46 del n. 
166). Successivamente è Tex a fare eco al 
suo pard, quando, a commento di alcune 
evidenti frottole snocciolate dal torvo sergente 
Slater, posto sotto interrogatorio, pensa: 
“Mente come un politicante!” (terza vignetta di 
pag. 86, sempre del n. 166). Molto profonda e 
poetica la quarta vignetta di pag. 68 del 
n. 167, in cui, sotto una fitta nevicata, si vede 
in primo piano, pensieroso e corrucciato, il 
sergente Hilton, facente parte della colonna 
che ha l’incarico di portare i rifornimenti ai 
Dakotas. Il sottufficiale è molto preoccupato 
per il destino degli indiani. Una rarità tra le 
Giacche Blu. Nella vignetta precedente, a un 
suo commilitone che smoccolava a causa 
delle cattive condizioni meteorologiche che lui 
e gli altri soldati dovevano sopportare, repli- 
cava in questa maniera: “Pensa invece a quei 
poveri diavoli di indiani che stanno morendo di 
fame nel loro villaggio, e prega Iddio che si 
arrivi in tempo a salvarli”. Evviva il sergente 
Hilton, molto di più di una mera divisa am- 
bulante! Estremamente intensa anche la breve 
sequenza compresa tra la seconda striscia di 
pag. 79 e la prima di pag. 80, sempre del 
n. 167: Falco Nero, esasperato per tutto ciò 
che i Dakotas hanno dovuto subire a causa 
delle malefatte degli uomini di Billing, vorrebbe 
uccidere a fucilate i due superstiti del quartetto 
di mascalzoni inviato al villaggio, ormai ar- 
resisi: Piccolo Falco interviene prontamente, 
ferma l’indiano e lo fa ragionare. Falco Nero è 
un uomo pacifico, un buono. Per arrivare a 
una tale esasperazione è evidente che ha 
patito e ha visto patire dai suoi uomini le pene 
dell'inferno. Nell'ultima vignetta di pag. 79 il 
nativo afferma: “... È per colpa di questi cani 
che stanotte si sentiranno nel mio villaggio altri 
canti della morte!”’. Questo stupendo fram- 
mento costituisce anche un esempio pratico 
della veridicità della celebre espressione latina 
homo homini lupus (cioè, “luomo è un lupo per 
l'uomo”, che trae origine dal commediografo 
latino Plauto, vissuto a cavallo tra il terzo e il 


secondo secolo a.C.). Da notare che nel finale 
dell'episodio Tex, formidabile eroe a tutto 
tondo, dimostra ancora una volta la sua 
spontanea ed eccezionale generosità: nono- 
stante Billing sia un furfante matricolato che si 
è macchiato di reati gravissimi, il Nostro 
sarebbe pronto a rischiare la propria vita per 
cercare di salvarlo dall’abbraccio mortale del 
fiume ghiacciato, se Logan non lo fermasse. 
Questi slanci di grande altruismo sono tipici 
degli eroi bonelliani, soprattutto di quelli clas- 
sici come Tex, Zagor e il Comandante Mark, i 
quali sarebbero capaci di buttarsi tra le fiam- 
me per salvare la vita del loro peggior nemico. 


Per realizzare il losco Nick Billing è probabile 
che Ticci abbia tratto spunto dalle fattezze 
dell’attore italiano Romolo Valli (nato nel 1925 
a Reggio Emilia e morto nel 1980 in un inci- 
dente stradale a Roma, sulla Via Appia An- 
tica). Nel 1971 Valli è stato tra i principali 
interpreti del capolavoro "Giù la testa", con il 
quale Sergio Leone ha chiuso col botto la sua 
filmografia western. Il film, appartenente al 
filone dei tortilla western, quindi un western 
ibrido, è incentrato sulla rivoluzione messicana 
di Pancho Villa ed Emiliano Zapata, raccon- 
tata attraverso le vicissitudini di personaggi 
secondari e di fantasia. Gli interpreti principali 
della pellicola sono James Coburn e Rod 
Steiger, entrambi alla migliore interpretazione 
della loro carriera. L'accompagnamento mu- 
sicale, da brividi, è, come sempre per i film di 
Leone, del suo amico d’infanzia Ennio Mor- 
ricone (erano stati compagni di scuola alle 
elementari). Romolo Valli (che nel 1949 aveva 
anche conseguito la laurea in Giurisprudenza) 
interpreta il ruolo del dottor Villega, un arguto 
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medico schierato con i rivoluzionari, che però, 
a seguito di un brutale pestaggio, tradirà, cau- 
sando la morte di molti di loro. Scoperto da 
John Mallory (il protagonista principale del film, 
interpretato da Coburn), per riscattarsi morirà 
da eroe, lanciandosi frontalmente con una 
locomotiva contro un treno pieno di soldati 
nemici. Il Billing de "// messaggio dei Dakotas" 
sembra debitore del Valli di "Giù /a testa", al 
quale assomiglia. La differenza principale sta 
nei baffi: mentre quelli di Valli sono classici, 
più o meno alla Clark Gable (anche se un po' 
più folti), quelli di Billing sono più aggressivi, 
con le due estremità rivolte all’insù. Inoltre, per 
dare un volto al simpatico sceriffo Bart Logan, 
il Maestro toscano po- 
trebbe forse essersi 
ispirato alle fattezze 
dell'attore americano 
Hal Holbrook, con il 
quale ravviso una so- 
miglianza, anche se 
lieve. Holbrook (clas- 
se 1925), nel 1973, un 
anno prima della 
pubblicazione dell’epi- 
sodio in oggetto, è 
stato tra gli interpreti 
del film "Una 44 Magnum per l'ispettore Cal- 
laghan", diretto da Ted Post e avente come 
star il grande Clint Eastwood. Nell'ultima vi- 
gnetta di pag. 61 del n. 166, un Carson più 
disincantato che mai, mentre è in marcia con 
Tex alla volta di Fort Benton, esclama con 
amarezza: “L’indiano è buono solo quando è 
morto”. Tale affermazione costituisce una 
chiara citazione della celebre frase “Gli unici 
indiani buoni che abbia mai visto erano mortî’, 
attribuita al generale americano Philip She- 
ridan (1831{1888, distintosi durante la Guerra 
di Secessione, fu uno dei militari più attivi e 
spietati nei confronti dei nativi nel periodo delle 
Guerre Indiane, ha avuto tra i suoi subordinati 
anche il tenente colonnello George Armstrong 
Custer). Le sequenze sulla neve che vedono 
la presenza delle slitte trainate dai cani, grazie 
alla bravura di Ticci, sono veramente spet- 
tacolari e rendono omaggio ad alcuni roman- 
zi di Jack London, come "// richiamo della 
foresta" (1903) e "Zanna Bianca" (1906). 
D'altra parte, per la presenza costante di 


paesaggi innevati, l'episodio in oggetto ri- 
chiama anche il grandissimo e singolare film 
western "// grande silenzio", ambientato d’in- 
verno tra la neve, diretto da Sergio Corbucci 
nel 1968 e interpretato da Jean-Louis Trin- 
tignant e da Klaus Kinski, per la colonna 
sonora del “solito” Morricone, al suo ennesimo 
capolavoro. Tale film ha la caratteristica piut- 
tosto rara di concludersi molto malamente con 
la morte di Silenzio (il “puono”) e il trionfo di 
Tigrero (il “cattivo”). Per tale motivo il regista 
venne invitato dai produttori a girare un finale 
alternativo, nel quale a perdere la vita dove- 
va essere il perfido Tigrero. Corbucci girò la 
sequenza richiesta, ma lo fece con poca 
convinzione, tanto che tali scene non sono 
mai state montate (per chi fosse interessato, è 
possibile vedere i fotogrammi su YouTube). 


Dei tre albi della Collana Tex Gigante Il Serie 
nei quali si estende l'episodio "// messaggio 
dei Dakotas", solo il secondo, il n. 167, ha la 
cover (disegnata da Galep e firmata) dedicata 
al racconto in questione. Si tratta di una co- 
pertina notturna carica di pathos e atmosfera, 
in cui due degli scagnozzi di Nick Billing arran- 
cano sotto una bufera di neve e vento, lungo 
la pista che da Great Falls conduce all’accam- 
pamento dei Dakotas. Il primo dei due sgherri 
è in sella al suo cavallo, ma, nonostante ciò, la 
sua fatica è evidente: un po' inclinato sul lato 
destro del corpo e ingobbito sulla sella, ha 
tutta l’aria di essere allo stremo delle forze. 
Non sta meglio di lui la sua cavalcatura, che 
procede al passo. L'altro bandito, che, a 
giudicare dalla sciarpa che gli protegge le 
orecchie, dovrebbe essere Clem (vedere, ad 
esempio, le due vignette della terza striscia di 
pag. 61 del n. 167), procede a piedi (eviden- 
temente ha perso il cavallo, ma, nonostante 
ciò, sembra più energico del suo compare) e 
tiene le briglie a un mulo carico di provviste. Il 
terreno è ricoperto da un fitto manto nevoso 
che dà luce alla cover, dove in primo piano fa 
mostra di sé un temibile lupo, che sembra 
seguire i due uomini, che dunque appaiono 
doppiamente in pericolo. L'occhio dell’osser- 
vatore viene principalmente attirato dall'uomo 
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a cavallo e dal suo quadrupede, perché sono 
loro a trasmettere maggiormente l’idea della 
drammaticità della situazione rappresentata. In 
altre parole, è intorno a loro che ruota la 
copertina. Tale cover presenta la singolarità di 
brillare per l'assenza di Tex. Prima di tale albo, 
il “satanasso” era mancato solo sulla copertina 
del n. 27, "Assedio al Posto N° 6" (uscito nel 
1962, dove figura un indiano a cavallo, ripreso 
dalla cover del n. 18 della Quarta Serie degli 
Albi d'Oro, del 1957), mentre dopo il n. 167 la 
situazione si ripresenterà altre due volte, sul 
n. 502, intitolato "Una trappola per Carson" 
(pubblicato nel 2002, dove appaiono il ranger 
del titolo e Mefisto), e sul n. 694, "Kit contro 
Kit' (dato alle stampe nel 2018, dove sono 
presenti il giovane Willer e il trasformista 
Proteus, proprio nei panni di Piccolo Falco). 
Da notare che non tutti gli esperti texiani sono 
d'accordo nel ritenere che la copertina del 
n. 167 sia priva del titolare di testata. Alcuni 
pensano che il cavaliere, del quale non si 
riesce a vedere il volto, possa essere proprio il 
ranger bonelliano. L’unica similitudine tra 
costui e Tex è data dai pantaloni, dei jeans di 
colore blu come quelli solitamente indossati 
dal Nostro, ma è la scena rappresentata, che 
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ha delle attinenze con la sequenza del- 
l'episodio che vede all'opera i quattro uomini 
di Billing incaricati di raggiungere il villaggio 
dei Dakotas, che porta decisamente a 
escludere che l’uomo in questione sia Aquila 
della Notte. Per contro, alcuni appassionati 
ritengono che Tex sia assente dalla copertina 
del n. 28, "Un vile attentato" (pubblicato nel 
1962), sostenendo che il cowboy che vi figura 
in primo piano non sia il ranger, in quanto 
presenterebbe un abbigliamento atipico per 
lui. In realtà, come evidenziato dai lineamenti 
del volto, che richiamano decisamente quelli 
del Nostro, a parer mio non ci sono dubbi che 
si tratti proprio di lui (una curiosità: la prima 
edizione di tale albo, evidentemente a causa 
di un refuso, presenta la singolare caratte- 
ristica di essere sprovvista del logo di testata). 
La cover in questione, che proviene da quella 
del n. 10 della Sesta Serie degli Albi d’Oro 
(1959), come puntualmente mostrato da Fran- 
cesco Bosco nel primo volume dell’opera 
"Western all'italiana" (giunta alla seconda 
uscita), è stata ricalcata da Galep e spec- 
chiata rispetto a quella del romanzo ame- 
ricano di William Heuman "Gunhand from 
Texas", pubblicato dalla Avon nel 1954. In tale 
copertina il protagonista indossa un particolare 
foulard e un giacchetto che esulano dal tipico 
vestiario di Tex e che Galep ha ripreso di sana 
pianta nella sua cover, nella quale, inoltre, 
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sono atipici il colore del cappello dell’uomo in 
primo piano, che è verde, e quello dei suoi 
pantaloni, che sono rossi. Sono tali deviazioni 
dalla norma che, secondo me, hanno portato 
alcuni critici a ritenere che il protagonista della 
copertina di tale albo non sia Tex. A parer mio, 
invece, non è così e un ulteriore indizio è dato 
dal fatto che nella cover della ristampa del 
n. 28 pubblicata nel 1988 nella Collana Tutto 
Tex l'uomo in primo piano ora veste i tipici abiti 
del ranger ed è perfettamente riconoscibile. 
La copertina del n. 167 di Tex presenta una 
struttura simile a quella del n. 122, "Sulle piste 
del Nord" (1970), che a sua volta ha una 
ambientazione invernale tra la neve, ma priva 
della bufera. In primo piano al posto del lupo 
c'è una Colt .45 che conferisce drammaticità 
alla scena rappresentata, mentre in secondo 
piano, in luogo dei due banditi, c'è Tex a 
cavallo; inoltre non è notte (da notare che tale 
copertina presenta lo strillo: “CONTIENE UN 
MANIFESTO GIGANTE A COLORI DI TEX”, visto 
che si tratta dell'albo contenente lo storico 
poster del Nostro disegnato da Galleppini). 
Infine, la copertina del n. 167 ha anche delle 
attinenze con quella del n. 90, "Fuga nella 
notte" (1968), che presenta un'ambientazione 
notturna con, in secondo piano, Tex e Carson 
al galoppo su un terreno accidentato e una 
stupenda falce di Luna in cielo. Se per la cover 
del n. 167 non è emersa alcuna fonte d'ispi- 
razione americana di cui all’epoca potrebbe 
essersi avvalso Galep, così non è per quelle 
dei nn. 122 e 90, come puntualmente messo in 
luce da Bosco nell'opera citata. La copertina 
del n. 122 ha preso spunto da quella del 
romanzo "The Hostile Peaks", di Louis Trim- 
ble, pubblicato nel 1969 sulla collana Ace 
Double dalla First Book Publication, mentre 
quella del n. 90 è debitrice dell'opera di Will 
Cook "The Wranglers", data alle stampe dalla 
Fawcett nel 1960 per la collana Gold Medal 
Book. Anche il citato poster allegato al n. 122 
ha una fonte d'ispirazione: si tratta della cover, 
realizzata da Frank McCarthy, del romanzo di 
Leslie Ernenwein intitolato "Bullet Barricade" 
ed edito nel 1955, sempre sulla collana Gold 
Medal Book. Il protagonista di tale copertina 
ha le sembianze dell’attore e modello ame- 
ricano Steve Holland (nato nel 1925 e morto 
nel 1997). Come detto, nel 1983 "// messaggio 
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dei Dakotas" è stato riproposto dalla Mon- 
dadori in una lussuosa versione cartonata che 
si è avvalsa di una splendida copertina inedita 
disegnata da Ticci (e firmata). In primo piano 
si può ammirare un sontuoso Tex a cavallo, in 
abiti invernali, con tanto di giaccone e guanti. 
La mano destra tiene sollevato il fucile, pro- 
babilmente per richiamare l’attenzione del- 
l'uomo che lo segue su una slitta trainata da 
una numerosa muta di cani, mentre la sinistra 
impugna le redini. La cavalcatura procede a 
fatica tra la neve, dove i suoi zoccoli af- 
fondano, mentre la slitta, che inevitabilmente 
rimanda a tematiche care a Jack London, si 
muove con maggior sicurezza. Sullo sfondo ci 
sono delle montagne completamente ricoperte 
di neve. La cover, com'è tipico delle illu- 
strazioni del Maestro senese, trasmette un 
gradevole senso di dinamismo, grazie sia alla 
fatica che fa il cavallo del ranger per avanzare 
tra la neve, che alla corsa sfrenata della slitta. 
AI senso di movimento contribuiscono anche il 
fucile sollevato in alto da Tex e la frusta 
roteante dell'uomo che guida la citata slitta. È 
invece del 2008 la riedizione all’interno della 
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SO IL MESSAGGIO 
vi - DEI DAKOTAS 
be Di di 
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CSAC, nel n. 72, dell'episodio in oggetto. Per 
l'occasione, il bravissimo Villa ha disegnato 
una copertina (anch’essa firmata) bella, sep- 
pur statica, che prende spunto da una delle 
vignette iniziali del racconto, per la precisione 
dall’ultima di pag. 48 del n. 166, alla quale il 
disegnatore comasco si è ispirato, per poi 
introdurre delle varianti. La differenza prin- 
cipale consiste nel fatto che nella citata 
vignetta appare Tiger, mentre nella cover c'è il 
titolare di testata. Villa raffigura in primo piano 
uno stupendo Tex inquadrato di profilo e a 
cavallo, ripreso dalla coscia in su, mentre della 
cavalcatura sono visibili solo il collo e la testa. 
L’eroe si trova vicino al bordo di uno sperone 
roccioso, sotto il quale si scorge il villaggio dei 
Dakotas, con al centro di esso la casa di legno 
di Padre Fulton, con tanto di croce sul tetto. Il 
paesaggio è completamente ricoperto di neve 
e copiosi fiocchi cadono dal cielo (anche 
questa è una differenza rispetto alla vignetta, 
dove la neve è completamente assente). Ciò 
determina una terza variante della copertina 
rispetto alla fonte: il fatto che Tex indossi giac- 


cone e guanti, contrariamente alla parte 
iniziale dell'episodio. D'altra parte, questa 
terza differenza può essere anche interpretata 
come un omaggio del Maestro lombardo nei 
confronti di Ticci e della cover per il cartonato 
(dove, come visto, il Nostro veste abiti invernali). 


Alcune curiosità e qualche incongruenza 


Quando i quattro pards si imbattono in Man- 
kos, l'esploratore indiano morto, sono diretti a 
Fort Benton, ma se ne ignorano i motivi, che 
non verranno mai chiariti. Presso l’insedia- 
mento militare, a causa dei fatti verificatisi du- 
rante lo svolgersi della trama, ci andranno Tex 
e Carson, ma solo in un secondo tempo. Da 
notare che i due, dopo la loro visita, lasciano il 
forte verso sera per recarsi a Great Falls, ma, 
nonostante impieghino alcune ore per arrivarvi 
e facciano anche due ore di sosta, vi giungono 
al calar della sera, quando invece avrebbero 
dovuto mettervi piede ormai a notte fonda. 
Va detto che il messaggio di Padre Fulton per 
il comandante di Fort Benton che Mankos ha 
l'incarico di portare a destinazione, per co- 
modità dei lettori, è scritto in italiano anziché in 
inglese (vedere la sesta vignetta di pag. 46 del 
n. 166). Anche la guarnigione militare, per lo 
stesso motivo, è sempre indicata come Forte 
Benton, anziché Fort Benton. Decisamente 
atipico il villaggio dei Dakotas di Falco Nero, 
composto da una serie di usuali tende, rifugio 
dei nativi, e da una singolare costruzione di 
legno, “tana” di Padre Fulton, avente sul tetto 
spiovente il torrino di un confortevole camino, 
una croce cristiana e una campana (in pratica, 
quasi una chiesa). Quando Tex pesta il ser- 
gente Slater all’interno dell’ufficio del colon- 
nello Ramsey, comandante di Fort Benton, 
questi brontola un po’, ma, a conti fatti, lascia 
fare. Tale situazione appare poco credibile, in 
quanto difficilmente il comandante di una 
guarnigione militare tollererebbe un atto di pe- 
staggio, per quanto motivato. Il losco Harney, 
dopo il primo smacco subito da Tex, medita 
propositi di vendetta, contro il parere di Rock, 
uno dei propri uomini, impressionatosi molto a 
causa dell’abilità del ranger. Allora, per con- 
vincerlo, il capo-banda gli dice che anche un 
tiratore del calibro di Billy the Kid si può uc- 
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cidere, a patto di sorprenderlo nel sonno 
(vedere l’ultima vignetta di pag. 107 del 
n.167). Se Harney intende dire che Billy the 
Kid (nato nel 1859 e morto nel 1881 ) è stato 
ucciso nel sonno (e che lui cercherà di ri- 
servare lo stesso trattamento ai due pards), 
allora si sbaglia, perché è noto che il celebre 
malvivente venne ucciso dallo sceriffo Pat 
Garrett, che era sulle sue tracce, in una buia 
stanza, dopo che questi ne aveva riconosciuto 
la voce (i due, infatti, erano stati amici in 
passato, nel periodo in cui Garrett aveva fatto 
il barista, dopo essere stato, in precedenza, 
un cacciatore di bisonti). Se invece il fatto che 
citi il Kid è solo un esempio per dire che un 
qualsiasi pistolero famoso può essere elimina- 
to se sorpreso nel sonno, allora la frase è cor- 
retta. Una possibile incongruenza riguarda il 
citato nome Rock. Dapprima viene utilizzato 
per identificare uno degli sgherri al soldo di 
Harney (si tratta di un uomo dai lineamenti 
regolari, con un bel paio di baffi e un fazzoletto 
attorno al collo, vedere l’ultima vignetta di pag. 
107 del n. 167, mentre in quella successiva 
appare il suo nome). In seguito con tale nome 
viene invece individuato un altro bandito (an- 
ch'esso con i baffi, un filo di barba e una sciar- 
pa, vedere l’ultima vignetta di pag. 113 dello 
stesso albo). O nella banda di Harney ci sono 
due uomini con lo stesso nome, oppure si 
tratta di un refuso. Da notare inoltre che Tex 
riesce a salvare sé stesso, Carson e Logan 
dall’attentato subito davanti al Big Montana 
Saloon in quanto scorge l’improbabile riflesso 
del chiarore lunare sulle canne della pistola di 
uno dei killers (come mostrato nell'ultima 
vignetta di pag. 12 del n. 167). Questa, in 
effetti, mi sembra un po’ una forzatura. G.L. 
Bonelli ne "// messaggio dei Dakotas" ha fatto 
molta attenzione a utilizzare luoghi realmente 
esistenti. Il racconto è ambientato nell’alto 
Montana, dove effettivamente si trovano il 
Lewis Range e le sorgenti del Teton (locations 
citate già nella prima vignetta dell’episodio, 
vedere pag. 42 del No. 166). Il Lewis Range è 
una delle 77 catene montuose che fanno parte 
delle Rocky Mountains (a loro volta nominate 
nella vignetta successiva a quella appena in- 
dicata) e ha come cima più alta Mount Cle- 
veland, la cui vetta raggiunge i 3194 metri 
d’altitudine, mentre il Teton è un fiume lungo 


circa 150 miglia (è un affluente del Marias). 
Esistono anche Fort Benton (però non si tratta 
di un distaccamento militare, bensì di una città 
che venne fondata nel 1847 come centro per 
il commercio delle pellicce) e Great Falls. 
Corrette anche le citazioni delle alture di 
Shelby (prima vignetta di pag. 87 del n. 167), 
visto che quest’ultima è una città del Montana, 
e dei monti Bearpaw (Bears Paw, in realtà, 
ultima vignetta di pag. 85 dello stesso albo). 
Nel Montana, la cui capitale è Helena, c'è una 
città che si chiama Billings (nome quasi 
identico a quello del “cattivo” della storia). Il 
nome dello stato deriva dal termine spagnolo 
“montafia” avente il significato di “montagna”, 
infatti, come detto, in esso i rilievi montuosi 
non mancano di certo (non a caso, uno dei 
soprannomi del Montana è “Land of the shi- 
ning mountains”, cioè “Terra delle montagne 
che brillano”). Comunque, tra le tribù indigene 
maggiormente presenti nel territorio del citato 
stato non figurano i Dakotas. Infine, una cu- 
riosità valida in generale circa l’operato del 
grande G.L. Bonelli su Tex e non legata a "l/ 
messaggio dei Dakotas": molti personaggi po- 
sitivi di rilievo da lui ideati hanno il nome 
composto da tre lettere. Questa particolarità 
potrebbe essere un omaggio alla moglie Tea 
Bertasi (il cui nome era, in realtà, Aristea), da 
cui poi, al termine della Seconda Guerra Mon- 
diale, Bonelli senior si separò, ma con la quale 
mantenne sempre vivi i rapporti, in particolare 
quelli legati all’attività professionale. Innan- 
zitutto, il titolare della testata, Tex Willer, il cui 
nome, tra l’altro, si differenzia da quello della 
signora Bertasi solo per l’ultima lettera. Uffi- 
cialmente Tex si chiama così perché è ori- 
ginario del Texas, ma l’assonanza del suo 
nome con il nome Tea è decisamente evi- 
dente. Ci sono poi sia l'amico del cuore del 
Nostro che il figlio, entrambi chiamati Kit (la 
spiegazione che è stata fornita circa il nome 
dell'erede è che rende omaggio a quello dello 
“zio” Carson), nonché il padre, Ken, e lo 
sfortunato fratello, Sam. C'è anche Arkansas 
Joe, il ranger che il “figlio del demonio” co- 
nosce, oltre al “vecchio cammello” (all’epoca 
non ancora tale), quando anche lui entra nel 
corpo speciale e che poi verrà ucciso a 
tradimento da Hart Chester, un malvivente che 
poi si affilierà al pericoloso movimento ca- 
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nadese noto come “La Mano Rossa”. Due dei 
principali amici di Aquila della Notte sono Jim 
Brandon, la giubba rossa canadese, e Pat 
McRyan, il simpaticissimo pugile irlandese. Ci 
sono poi alcuni importanti uomini di legge: Nat 
Mac Kennet, lo sceriffo di New Orleans, Tip 
Durbin, tutore della legge a Texas City 
(coprotagonista di due storie in cui Tex deve 
vedersela con la banda del Drago) e Tom 
Devlin, il capo della polizia di San Francisco 
(che, in occasione della sua prima appari- 
zione, aveva come cognome Harding). Infine, 
non va dimenticato Rod Virgil, grande amico di 
Tex e di “Damned” Dick quando i tre erano 
ragazzi (successivamente si arruola nell’eser- 
cito confederato e muore nella terribile batta- 
glia di Shiloh Church, combattuta il 6 e il 7 
aprile del 1862). Insomma, ben 12 personaggi 
di primo piano e facenti parte della sfera dei 
“buoni” creati dal vulcanico Patriarca del fu- 


metto italiano per la testata-guida della casa 
editrice hanno il nome formato da tre lettere. 
Sembra decisamente qualcosa in più di una 
semplice coincidenza. Inoltre, anche il buon 
Fabio Civitelli, quando (in un suo soggetto 
sceneggiato da Claudio Nizzi) ha introdotto il 
personaggio della madre di Tex, solo citandola 
(la donna verrà poi ripresa da Boselli), ha 
utilizzato, probabilmente per “simpatia”, un 
nome formato da tre lettere: Mae (tale nome 
ha le stesse vocali del nome Tea). A questi 
personaggi vanno aggiunti anche tre nemici di 
spessore del Nostro creati dal vulcanico 
sceneggiatore e aventi a loro volta il nome 
formato da tre lettere: Tim Lacy, un complice 
di Hart Chester nell’uccisione di Arkansas Joe, 
Tom Rebo, l'assassino di Sam Willer (che 
verrà poi vendicato da Tex), e Loa, la bel- 
lissima sacerdotessa voodoo alleata dappri- 
ma di Mefisto e successivamente di Yama. 
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renti il mondo texiano dal pubblico comin- 
ciarono a pervenire le prime domande. In 
prima fila c'era una signora che con un secco: 
«Perché in Tex non vi sono donne? Scrittori, 
disegnatori, lettori e sostanzialmente il mondo 
di Tex è costellato prevalentemente da uomi- 
ni», «Si potrà mai invertire questo trend?». Il 
gelo e l'imbarazzo sulla sala fu rotto dal vulca- 
nico Civitelli che con qualche arrampicamento 
sugli specchi cercò di dare un'ardua risposta. 
Alla Sergio Bonelli Editore e in particolar modo 
nel mondo texiano il concetto di “quota rosa” è 
fuori luogo anche se negli ultimi anni, come 
vedremo in seguito, le cose stanno cam- 
biando. Michele Masiero, direttore editoriale 
della SBE, in una sua intervista sul quotidiano 
Repubblica disse: “È una coincidenza legata a 
fattori storici che ha portato ad avere poche 
donne come disegnatrici. Alla nascita di Tex le 
fumettiste erano pochissime. Poi a partire degli 
anni Ottanta, con Dylan Dog, ecco più lettrici 
del fumetto d’avventura e, di conseguenza, più 
autrici». D'altro canto nelle storie di Tex, per- 
sonaggi femminili in gonnella non ce n’erano 
ad eccezione di qualche Dark Lady. Le donne, 
soprattutto su Tex, vestono spesso la parte 
nera dell'animo e la loro fine è spesso legata a 
morti accidentali come voli nei crepacci e 
quant'altro. L'unico buon pizzico in rosa era 
stato affidato a Lilith, moglie di Tex, e alla 
giovane messicana Lupe che si azzardò di 
chiedere persino la mano di Tex, ma sappiamo 
tutti che fine fecero questi personaggi. Gian 
Luigi Bonelli in merito fu categorico: «Tex non 
racconta se o come va a donne, lui è pura 
avventura». Bisogna dire quindi la verità! Tex 
e il genere West è un mondo maschilista. 
Siamo un universo di vecchi cammelli appas- 
sionati di praterie, cowboy, indiani e di tutto ciò 
che riguarda il mito della frontiera americana 
nella quale, una presenza femminile, risulta 
essere un pesce fuori dall'acqua. Nonostante 
questo i più accaniti lettori e conoscitori del 
mito di Tex devono riconoscere che, seppur 
nel loro piccolo, le fanciulle hanno lasciato il 
segno. Vi dice nulla il nome Aristea Bertasi? 
Non è tanto essere stata la moglie di Gianluigi 
Bonelli e madre di Sergio che la rende a noi 
cara ma bensì l'essere stata cruciale per la 
nascita di Tex. Il mito di Tex nasce proprio 
grazie alla genialità di una donna. A chi affer- 


ma, a ragion veduta, la 
scarsità dell'impronta 
femminile nel cast te- 
xiano io rispondo: «Me- 
glio poche ma buone!». 
Se Gian Luigi Bonelli 
dimostrerà di essere un 
asso nello scrivere, la 
sua dolce moglie potrà 
vantare senz'altro capacità imprenditoriali e 
tutte quelle virtù che la portano ad essere 
definita la madre di Tex. Tex è speciale in 
tutto. Non sarà un super eroe, non volerà tra 
un grattacielo e l’altro, ma può vantare di 
avere due madri. Una è la madre su carta, 
Mae Willer, che in quel lontano maggio del 
1838 lo portò alla luce e l’altra è proprio Tea 
che il 30 settembre del 1948 proietto il fuori- 
legge nel mondo dell’editoria. Da poco finita la 
guerra la giovane Tea si pone subito degli 
obbiettivi. Tenace e determinata entra nel 
mondo dell’editoria per ragazzi andando a 
rilanciare la mitica casa editrice “Audace”, 
fondata dalle ceneri del giornale “L'Audace” 
dall'ex marito Gian Luigi Bonelli, e rilevata 
dopo la separazione. Una donna imprenditrice 
non si era mai vista. Grazie all’aiuto di una 
segretaria, del giovane Donatelli e dell’ado- 
lescente Sergio getta le fondamenta per la più 
grande casa editrice di fumetti italiana. La 
stessa Aristea dichiarò: «Subito dopo la guer- 
ra mio marito preferì affrontare la ricostruzione 
del paese come freelance rinunciando al ruolo 
di editore. Decisi quindi io di rilevare la casa 
editrice anche e soprattutto per far fronte a 
problemi di sopravvivenza che avevamo io e 
Sergio. Mi dedicai in particolar modo a 
questioni tipografiche mentre delegai le scelte 
creative principalmente agli autori, seppur 
esprimendo i miei pareri personali». Il per- 
corso che portò alla nascita di Tex è storia e 
non è oggetto di questo articolo ma vi è una 
cosa che bisogna ricordare con affetto. La 
lettera della Bertasi, datata 31 maggio 1948, 
che invita un giovane Aurelio Galleppini a 
collaborare con la casa editrice è un'autentica 
reliquia. Bertasi è apripista di una nicchia di 
personaggi femminili che hanno avuto la 
possibilità di cimentarsi in Tex. Le donne che 
hanno collaborato alla realizzazione del per- 
sonaggio principe della SBE sono, come già 
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accennato, poche ma nel loro piccolo sono 
riuscite ad intrufolarsi e mettere le mani in tutti 
gli ambiti della catena di montaggio che porta 
alla realizzazione di un albo come la sce- 


neggiatura, lettering e infine il disegno. Una 
donna che disegna Tex? Ebbene sì! Una 
donna che saprà deliziarci e addolcire le 
nostre 


letture nei prossimi anni è Laura 

Zuccheri. La fumettista 

emiliana, classe  set- 

tantuno è stata la prima 

donna ad offrire le sue 

chine al nostro Ranger. 

Anche la pittrice, ori- 

ginaria di Budrio, non 

riesce a scampare alla 

domanda di rito in me- 

rito alle quote rosa in 
Tex e spiega: «Per me è una questione 
culturale. Le bimbe giocano con le bambole, 
non con indiani e cowboy. E poi il Western è 
un genere difficile e devi averlo nel sangue. 
Per me è stata una cosa precoce. Mia zia mi 
portava al cinema nei pomeriggi della do- 
menica e a quei tempi c'erano sostanzial- 
mente western: "Il magnifici sette", "Il grande 
Paese" e i film di Ford. Pian piano mi sono 
innamorata del West». Il destino della Zuccheri 
verso Tex e il west è legato anche ad un patto 
di sangue con il padre lettore e collezionista di 
Tex stesso. Passioni trasmesse da padre in 
figlia che risulta essere un aspetto fondamen- 
tale per il futuro del genere considerando la 
scarsità del tanto noto cambio generazionale. | 
suoi primi approcci lavorativi col west sono 
legati però a Ken Parker anche se succes- 
sivamente la sua carriera la porterà a collabo- 
rare con altre testate come Julia nella sua 
affollata Garden City. Né asfalto e palazzi po- 
tranno comunque togliere all'artista la sua 
passione per  l'ovest 
americano. Berardi e Mi- 
lazzo furono fondament- 
ali ad alimentarla e get- 
tarono le fondamenta per 
la sua formazione arti- 
stica. Disegnando Ken 
Parker ha imparato le 
basi della narrazione a 
fumetti. Il Texone “Doc! 
uscito nel 2019 è stata la 
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sua prima storia. Ad essere pignoli lo svez- 
zamento della Zuccheri avviene però qualche 
anno prima anche se non in una storia. Aveva 
lavorato in contemporanea su Julia e per Les 
Humanoides a ritmi forsennati, praticamente 
insostenibili, per cui aveva deciso di prendersi 
un anno sabbatico, di riposo, durante il quale 
fu contattata dalla Sergio Bonelli Editore per la 
copertina del “Color Tex” numero 4. Pochi 
mesi dopo, era già al lavoro sul “Texone”. 
Lasciata “Julia”, in Bonelli le avevano già 
proposto “Tex”, perché sapevano che era il 
suo sogno nel cassetto e che amava molto il 
western. Però sia ben chiara una cosa. La 
Zuccheri non disegna Tex per soddisfare solo 
il suo sogno nel cassetto. Per disegnare Tex 
bisogna essere tosti, capaci e determinati. 
Quanto si arriva a Tex e si hanno di fronte 
persone del calibro dei beneamati Sergio 
Bonelli e Decio Canzio sino all'attuale curatore 
Mauro Boselli le cose bisogna saperle fare. O 
hai la stoffa o vai a casa. La Zuccheri a casa 
non ci è andata ma ha bensì trovato al numero 
38 di Via Buonarroti un nuovo domicilio. Doc! 
è un gioiello narrativo e grafico. Le figure che 
si stagliano in primo piano sulla copertina 
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lasciano intendere chi sia il protagonista della 
storia, oltre a Tex e a Kit Carson: Doc Holliday, 
al secolo John Henry Holliday, uno dei più 
celebri e micidiali pistoleri del Selvaggio West. 
Laureatosi in medicina come dentista, non 
esercitò mai veramente la professione essen- 
zialmente per due motivi: era eccezionale con 
un’arma da fuoco o con un mazzo di carte in 
mano, cose con cui si poteva fare soldi senza 
faticare. L'albero in prima pagina fa lasciare a 
bocca aperta. lo personalmente sono rimasto 
minuti a contemplare quei rami. Che spetta- 
colo. "Doc!" va ammirato prima di essere letto. 
La lettura scorre e toglie il gusto dei disegni. 
Vanno ammirati per poter cogliere l'essenza 
del lavoro svolto e meriterebbe una versione 
gigante come è stato fatto per il capolavoro di 
Villa uscito lo scorso novembre a Lucca “Tex 
l’inesorabile”. Caratteristiche e proporzioni a 
livello grafico sono centrate. Nulla è banale, 
dai cappelli ai cinturoni, dalle armi ai cavalli. Le 
situazioni corali nei saloon, stracolmi di com- 
parse, di bottiglie e altri dettagli, lasciano il 
lettore con gli occhi sgranati. Le scene girate 
all’esterno o all’interno dei locali, nel buio della 
notte o in piena luce del giorno, sono carat- 
terizzate da un sapiente uso dei bianchi e dei 
neri. La recitazione dei personaggi e la fluidità 
dei loro movimenti, infine, risultano il valore 
aggiunto di questa coinvolgente storia. Ci vuo- 
le solo una grandissima passione e costanza 
che ti spingano a documentarsi continuamente 
per ottenere tutto ciò. Sicuramente libri, riviste 
e quei vecchi film visti in gioventù hanno 
contribuito e non poco. Holliday morì di tu- 
bercolosi e prima di morire portò a termine 
varie imprese temerarie e spericolate, disse- 
minando il Sud degli Stati Uniti di cadaveri, 
vittime della sua infallibile mira. L’apice della 
sua sanguinaria carriera fu il duello a fianco 
dell'amico fraterno Wyatt Earp contro la banda 
dei Cowboys, che lo avrebbe consegnato per 
sempre alla Storia e alla leggenda: la spa- 
ratoria all'O.K. Corral di Tombstone (Arizona). 
I cult movie ispirati all'evento e ai suoi pro- 
tagonisti, entrati nell'immaginario collettivo di 
generazioni, non si contano. Boselli ci porta 
alcuni anni dopo gli eventi dell'O.K. Corral. 
Quegli eventi sono passato e lo scrittore non si 
cura di fare un documentario storico ma la sua 
genialità va oltre. Holliday si guadagna da 


vivere al tavolo da gioco, ma porta sempre 
con sé un taccuino nero con i nomi dei com- 
ponenti dei Cowboys già spediti all’altro mon- 
do o in lista d’attesa. | superstiti del regola- 
mento di conti a Tombstone stanno cadendo 
uno dopo l'altro, e il maggior sospettato è 
proprio Doc. Indagando sulle malefatte di uno 
di quei criminali, un ex della banda di avver- 
sari dei fratelli Earp e di Holliday che viene 
ritrovato brutalmente trucidato, Tex e Kit 
vengono coinvolti nella faida tra le due fazioni 
rivali, in cui risultano altri famigerati gunmen 
dell’epopea western, come Johnny Ringo, Bud 
Snow e i Fratelli Hicks. | ranger fanno inoltre la 
conoscenza di un altro personaggio imprescin- 
dibile di questa saga: Kate Elder, alias Big 
Nose Kate, la gelosa e passionale fidanzata di 
Doc che tornerà protagonista in Tex su una 
futura storia. "Big Nose" Kate, delineata in 
maniera tridimensionale come una donna a 
tutto tondo, non una semplice "spalla" di "Doc" 
Holliday ma un comprimario autonomo, con il 
suo buon grado di emancipazione e il suo 
caratterino da prendere con le pinze. Che 
bellezza le storie che riprendono fatti realmen- 
te accaduti. Rielaborando efficacemente i fatti 
storici che lo videro protagonista e inserendovi 
le figure di Tex Willer e Kit Carson, Mauro 
Boselli imbastisce attorno a questo personag- 
gio una trama appassionante e dai connotati 
al contempo classici e contemporanei. Boselli 
costruisce con la sua impareggiabile capacità 
narrativa una trama complessa, ricca e 
appagante, impostando l’intreccio come un 
giallo imperniato sulla scoperta del misterioso 
assassino degli ultimi Cowboy. Holiday pos- 
siede da sempre una seconda natura che lo 
tramuta con facilità in una bestia feroce, e 
l'alcol, a cui è sempre più dedito per attenuare 
i dolori della malattia che lo sta velocemente 
consumando, potrebbe averlo reso un orribile 
killer. Solo potrebbe, perché Doc è anche ri- 
tenuto un uomo coraggioso e leale, abituato a 
guardare negli occhi il suo nemico, senza 
affidarsi a sotterfugi e bassezze per farlo fuori, 
proprio come colui che è ricercato dai nostri 
pards. Lo stesso Tex non è convinto della 
colpevolezza di Holiday, verso il quale nutre 
una particolare forma di rispetto. Solo sul finire 
dell'albo, dopo un susseguirsi esaltante di 
emozioni, verremo finalmente a capo dell'intri- 
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cata vicenda. "Doc! si può definire un perso- 
nale e straordinario omaggio di Boselli al 
formidabile pistolero originario della Georgia. 
Lo scrittore milanese riesce a restituircelo dalle 
polveri del passato in tutto il suo tenebroso e 
magnetico fascino, così come fa con i com- 
primari della vicenda, su cui spicca un'’amma- 
liante Kate Elder. Storia e mito si intrecciano 
senza mai oscurare l'attore principale sulla 
scena, Tex, il quale è in compagnia di un 
Carson in forma smagliante. Dopo aver con- 
cluso il “Texone” a giugno, la Zuccheri ha 
iniziato a dedicarsi ad un’altra sceneggiatura di 
Boselli per un cartonato alla francese, ma 
dopo una ventina di pagine è stato sospeso 
per gli innumerevoli impegni di Boselli. Quindi, 
è passata a uno script di Pasquale Ruju 
ambientato a New Orleans. La Zuccheri pre- 
cede un'altra artista, che nei mesi scorsi, ha 
debuttato sulle tavole del Color Tex. La sicilia- 
na Patrizia Mandanici 
arriva alla corte di Tex 
dopo una lunga gavetta 
che vede gli albori nella 
città eterna. Si iscrive 
all'accademia delle belle 
arti e subito dopo inizia a 
lavorare come illustratri- 
ce oltre che a realizzare 
disegni per storie pubbli- 
cate sulle pagine dell'In- 
trepido, del Giornalino ed del Corrierino. A 
differenza della Zuccheri però, l'artista messi- 
nese, costruisce la sua carriera su tematiche 
narrative ben lontane dal polveroso west. Legs 
Weaver, Gregory Hunter e Nathan Never sono 
il suo pane quotidiano. Fantascienza tanto ca- 
ra allo scrittore Antonio Serra che, destino 
vuole, segnerà la sceneggiatura alla sua prima 
storia west della disegnatrice. Serra segna un 
passaggio fondamentale al futuro fumettistico 
della Patrizia. La stessa autrice infatti, in una 
sua intervista, disse: «presi un appuntamento 
presso la redazione di Serra, che in quel 
periodo cercava nuove disegnatrici per la serie 
Legs Weaver da poco in edicola. Sono andata 
con la mia cartella di disegni, ma Serra 
conosceva già il mio “Ossian” e pensava che 
prima o poi sarei passata da lui! Ho realizzato 
un paio di tavole di prova per Legs, che anda- 
rono bene, e così sono stata presa nello staff». 


Lo studio di Serra è un portafortuna per 
Patrizia: «qualche mese fa ero nello studio di 
Antonio Serra a parlare del lavoro che stavo 
per terminare, e di quello che avrei potuto fare 
dopo. In quel momento non c’era certezza di 
cosa avrei potuto disegnare. Lì vicino c’era 
Mauro Boselli, che ha il suo studio accanto, e 
credo che abbia discusso di questo con Serra. 
Dato che a breve sarei stata “libera”, ha 
proposto che io e Serra potessimo impegnarci 
su una delle storie brevi di un Color Tex. 
Sarebbe stata una prima volta sia per me che 
per Serra, che non ha mai scritto per questo 
personaggio». “Attenti al Lupo” segna il de- 
butto di entrambi nel mondo texiano. Solo 
emozioni e non parole nel selvaggio West! 


de” 


SERRA 3: MANDANICI 


Infatti questa storia, oltre che essere dise- 


gnata da una donna, verrà ricordata per la sua 
timidezza. È muta come un pesce. Testimonia 
proprio la possibilità di poter fare fumetto 
senza dover ricorrere all’ingrediente delle nu- 
vole parlanti. Il disegno fa da padrone a tutto e 
praticamente tutti i suoni vengono lasciati 
all'immaginazione del lettore, tranne alcuni. 


x 


Anche la colorazione è stata eseguita dalla 
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siciliana. Tutta in digitale, usando Photoshop. 
Ha adoperato pennelli e sfumature che sono di 
default nel programma, niente di particolare, 
mentre ha cercato di attenersi a delle palette di 
colore abbastanza semplici ma un poco 
diverse a seconda dell'ambiente e dell'ora. 
Che dire? Patrizia ha lasciato il segno. Per ora 
non è entrata nello staff di Tex però la sua 
opera verrà ricordata dai lettori e credo che il 
curatore dovrebbe fargli fare il bis. Vero che si 
può fare fumetto muto ma ciò rimarrà comun- 
que una rarità. Il lettering è fondamentale per 
sfornare un albo. In questo ambito le letteriste 
sono state più precoci rispetto alle colleghe 
disegnatrici. Sono anni infatti che nei sommari 
degli albi compaiono i nomi di Marina Sanfe- 
lice, Renata Tuis e Monica Husler (nelle foto). 


Quest'ultima oltre ad essere una ottima lette- 
rista è nota anche per essere la moglie del 
maestro senese Ticci. Infatti sono anni che la 
signora Ticci riempie i balloon del marito 
creando una ottima sinergia nel lavoro che può 
definirsi del tutto fatto in casa. Marina San- 
felice è la signora del /ettering bonelliano. 
Attualmente è impegnata a fumettare, come si 
dice in gergo, principalmente la saga di 
Dragonero. La Marina fornisce una definizione 
ben precisa di lettering: «// lettering è dare 
voce, nero su bianco, ai protagonisti di un 
fumetto. Per fare un parallelo cinematografico, 
il lettering, o fumettare, è il doppiaggio di un 
fumetto. Sono anni che faccio questo lavoro, 
non saprei dirti quanti fumetti ho doppiato!» e 
segue «Quando ho cominciato, era tutto ma- 
nuale, artigianale, ma questa concezione non 
si è persa col tempo, almeno per noi in Bonelli. 
Dico sempre che il lettering bonelliano è 
un'anomalia, perché, quasi tutti i nostri colla- 
boratori arrivano dal lettering manuale, una 


competenza che cerchiamo in tutti i modi di 
salvaguardare, preservandola anche nell’era 
digitale. Ci sono inevitabilmente parti che, per 
motivi di tempo, possono esser lavorate in 
digitale, ma non esiste un solo albo Bonelli 
privo della componente manuale di un lette- 
rista». La signora Tuis sono 53 anni che inve- 
ce fa lettering di cui 35 in Bonelli. La Tuis ha 
fatto storia in Bonelli. Da semplice letterista a 
supervisore di nuovi talenti. In Bonelli hanno 
fatto finta di offrirgli il posto all’interno della 
redazione per poi lasciarla lavorare a casa. 
Non hanno mai smesso di dargli lavoro ed è 
considerata una benemerita. Renata ha avuto 
anche una carriera da disegnatrice. In una sua 
intervista racconta un aneddoto divertente: 
«Ho fatto un lavoro per la Barilla, ho fatto dei 
libretti con Falcao. Avevano bisogno urgente, 
ho preso il lavoro sono tornata a casa, ho fatto 
tutte le tavole, poi ho pulito casa e, con calma, 
li ho chiamati per dire che il lavoro era finito. 
Mi hanno dato 800 mila lire per un pomeriggio 
di lavoro e il commendator Barilla era molto 
contento. Dopo un anno non avevano ancora 
finito il lavoro, mi richiamano e mi propongono 
di fare la copertina. L'ho fatta al volo e ho 
guadagnato altri soldi. La pubblicità pagava 
molto bene. Ero a disagio, allora mi dissero: 
“Signora, Falcao per girare questa pubblicità 
ha preso 130 milioni di lire. Lei non deve farsi 
scrupoli per il suo lavoro”. Amo tanto il mio 
lavoro. Anche l’arrivo del digitale non ha 
assopito la sua passione. Quanto si ama ciò 
che si fa bisogna aggiornarsi e stare a passo 
coi tempi. «Di computer non so nulla, ma mi 
tocca. Anni fa avevo detto che sarebbe stato il 
caso di passare al digitale, ma avrei dovuto 
almeno dovuto imparare prima come si 
accende un computer». Anche la sceneg- 
giatura è stata toccata da una mente fem- 
minile. Infatti anche i maschietti sceneggiatori 
possono vantare di avere una collega. | più 
attenti fra di voi se ne saranno certamente 
accorti: fra le firme degli autori delle cinque 
storie brevi contenute in Color Tex 14 — 
“L’Apache bianco”, uscito il 21 novembre 
scorso, ve ne era una davvero inconsueta per 
Tex, quella della sceneggiatrice Gabriella 
Contu che, grazie all'apporto del bravo Lucio 
Filippucci ai disegni, ha realizzato “La casacca 
magica", la prima storia di Tex sceneggiata da 
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una donna nei settanta anni di avventure di 
Aquila della Notte. La Contu è stata anche la 
prima donna a sceneg- 
giare Zagor, peraltro in 
un volume particolare, il 
Maxi Zagor "/ racconti di 
Darkwood" che racco- 
glieva varie storie brevi 
(quello di Gabriella è 
intitolato "Memorie dal 
passato") con un epi- 
sodio di cornice a fare 
da collante. L'autrice, 
che è nata e vive in Piemonte, come sug- 
gerisce il suo cognome, ha origini sarde: il 
padre è infatti di Desulo e la madre di Orotelli. 
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In riferimento al suo debutto su Tex ha rac- 


contato che: «Tex ha caratteristiche e dif- 
ficoltà che lo rendono unico. Conoscere bene 
l'epopea western è fondamentale ma non 
sufficiente. Il punto è rapportarsi con un per- 
sonaggio che pur non essendo un supereroe 
ha caratteristiche che lo rendono diverso da 
ogni altro essere umano. Voglio dire: Tex non 
sbaglia mai, pochissime cose lo mettono in 
difficoltà, intuisce sempre da subito chi sono i 


buoni e chi sono i cattivi, però è catartico 
perché con lui hai la certezza che il bene 
trionferà. Ora, con queste premesse, costrui- 
re trame che siano avvincenti, capaci di 
stupire, ma che non ripetano quelle del pas- 
sato, è di per sé un'impresa. Molto sfidante, 
ma che richiede un percorso di avvicinamento 
e molta umiltà. Con Tex comanda lui, sei 
completamente al servizio del personaggio». 
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Questo cambiamento in SBE è senza dubbio 
positivo. Negli ultimi anni la testata di Tex ha 
subito molte novità editoriali senza però 
inficiare sulla qualità del prodotto. Tra queste 
novità si annovera sicuramente l'apertura alle 
donne, i cui esempi non si fermano alle 
persone fin qui citate, basti pensare a Stefania 
Bajocchi che ormai da anni si occupa del 
coordinamento redazionale anche su Tex. 
Colore, formati, storie lunghe e corte, mer- 
chandising e l’arrivo più cospicuo del gentil 
sesso fanno apprezzare e sperare in un bel 
futuro. Anche il nostro Magazine dovrà stare al 
passo coi tempi e senz'altro i caporedattori 
saranno in grado di trovare nuove appas- 
sionate texiane, tingendolo come Tex di rosa. 
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TEX e la MADAMA 


di Mario Donnini 


No, qui non si parla di Tex e le donne. Né tantomeno di Tex e la 
Donna. Macché, stavolta, per una volta, si cambiano fiches e si 
piazza altrove la posta in gioco sul tavolo verde, senza neanche 
alzarla troppo. Andando a un confronto, a una sfida nel puro senso 
della match race, tra Tex Willer e il concetto di Femmina elevato al 
cubo, ossia di eterno femminino. Espressione del Faust di Goethe 
divenuta d’uso comune per indicare la femminilità nella sua 
essenza immutabile: l’eterno femminino regale, per dirla con 
Giosué Carducci. 


Cioè, momento. Non bisogna mica tirarsela troppo. In 
realtà l'eterno femminino indica la redenzione e alla 
salvezza del protagonista, Faust, che avviene grazie 
all'amore di Margherita e all’intercessione della Ver- 
gine Maria, anche se “L’eterno femminino” viene citato 
spesso impropriamente con allusione al fascino della 
donna e alla facilità con cui l’uomo implacabilmente vi 
soggiace. 

Ecco, fermi, ci siamo. Perché certe volte 
l’accezione impropria appare più accatti- 
vante e intrigante di quella propria ed è 
questo il centro di 
gravità sghembo 
di queste quattro 
chiacchiere tra 
amici, assai meno 
paludate e snob di 
quanto  l’attacco 
faccia pensare. 
Qui non si fa lette- 
ratura alta e nep- 
pure aulica poesia. 
Si vuol solo avere 
il piacere di capire 
e scoprire come si 
comporta Tex Wil- 
ler quando incon- 
tra una donna es- 
teticamente, cere- 
bralmente, ormo- 
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nalmente e financo olfattivamente disomoge- 
nea rispetto alla stragrande maggior parte di 
tutte quelle con cui ha incrociato lo sguardo 
nella vita, al di qua e al di là del Rio Grande: 
madame Rita Duchesne. 

Dicembre 1970, quasi mezzo secolo fa. 
Geonarrativamente siamo in piena era aurea 
by Gianluigi Bonelli e all'interno di una delle 
prime, sontuose prove grafiche di Giovanni 
Ticci, ovvero tra le nevi del Grande Nord, 
laddove le Giubbe Rosse di Jim Brandon — 
ancora non avanti in carriera —, hanno a che 
fare con le bizze di una tribù Fox, che in 
cambio di pepite d’oro riceve armi e whisky dal 
bieco Stan Jordan, cacciatore e trafficante. 
Storia mica tanto carina e dolce, poiché i ne- 
mici della tribù stessa puntualmente finiscono 
il loro hobby di presunti impiccioni legati a 
croci e invariabilmente trafitti da frecce nere. 
E qui viene il bello. Nel memorabile albo di Tex 
Gigante n. 122, “Sulle piste del Nord”, i ranger 
arrivano a Winnipeg, ovviamente su chiamata 
del solerte Brandon. 

Il tentativo incipiente di Paul Bonnet, ossia il 
vero responsabile del traffico di armi ed alcol, 
servirà a ben poco, perché Tex si rende conto 
immediatamente che deve far saltare l’intrigo 
dalle fondamenta. 


CHIAMATEMI 


RITA. 


Già. Come? Ponendo in essere un confronto 
non lunghissimo ma sottotraccia, intenso, pal- 
pitante quanto dialetticamente e atmosferica- 


mente esaltante, proprio con la bella, ricca, 
affascinante, spietata e spregiudicata — non 
necessariamente in quest'ordine —, Rita Du- 
chesne. La quale sulle prime non farebbe 
nulla per cedere alle istanze di giustizia e di 
buon senso propugnate dal ranger giallo- 
incamiciato, ma ben presto, di fronte alla 
refrattarietà feromonica e all’invulnerabilità di 
Willer medesimo rispetto ai richiami seduttivi 
sfoderati, si rende conto che il bel gioco sta 
per finire e se vuole uscire dalla faccenda 
senza troppi danni, deve parlare, svelare, 
addirittura cantare per collaborare per poi 
eclissarsi in buon ordine. Fine. 

Certo, madame Duchesne ci prova, le fa di 
tutte, a suo modo, prima di capitolare, mica 
s’arrende lì per lì. 

E il confronto da salotto tra i due, quando 
siamo a due terzi dell'albo, è quanto di più 
quietamente acchiappante in tutta la saga 
texana. 

Rita Duchesne sembra una bellezza di Mo- 
digliani e anche oltre. Bionda, longilinea, dal 
collo flessuoso e con gli occhi sottili, quasi 
assenti ma puntuti di vita. Zigomi vertiginosi, 
aplomb spietato e la sicurezza di colei che sa 
di reggere senza fatica e lieve le briglie emo- 
tive di qualsiasi maschio entri in contatto visivo 
con la sua grazia. 

La quale s’esplica nelle avviluppate volute di 
fumo che promanano da un bocchino extra- 
lungo sorretto da dita curatissime che reggono 
con egual sapienza strumenti di vizio © 
doppiette pronte a sparare. Sparare facendo 
rose ben più ampie di quelle che gli uomini 
perdutamente le riservano, molto spesso 
invano. 

Dark lady, dangeorous woman, malvivente 
d'alto rango, bellezza straordinariamente sofi- 
sticata, semicasto puttanone infernale, chia- 
matela come volete. Semplicemente Rita Du- 
chesne sta alla commedia dei sessi come un 
pugile mancino alle sfide sul ring con un tra- 
dizionalissimo guardia sinistra. È l'avversario 
che non t’'aspetti. Sì, quello che ti entra e 
picchia da dove non credevi, creatura che 
improvvisamente ti costringe a respirare cer- 
cando ossigeno che non basta più, a muoverti 
e a pensare come quasi mai hai fatto in vita 
tua, se vuoi uscire incolume dall’abbacinante e 
periglioso cimento. 
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Madame Rita Duchesne fiuta Tex in meno di 
un nanosecondo, si rende conto a sua volta 
d'avere di fronte qualcosa d’assai diverso da 
un arrogante bovaro e da un sempliciotto 
aduso a pistolettate impastate con ignoranza 
aggressiva. 

I due si fronteggiano dando il meglio di cia- 
scuno, pronti a sfruttare seduttività da una 
parte e vaccinata volitività dall'altra, fino a che 
la Texianità progressivamente sgretola profu- 
mi, balocchi, flessuosità e occhiate oblique 
della perigliosa, perlacea ma per una volta 
inconcludente maliarda. 


\ BIEN VOGLIO 
FIDARMI DI 


SARA‘ UN SEGRETO 
CHE RESTERA‘ FRA 
NOI DUE. RITA. 


La quale alfine, riposte le fumanti ma sterili 
armi dell’istintuale mistress, ripiegherà in 
un'arrendevole ritirata divenendo a suo modo 
collaboratrice di giustizia, non più, non già 
forte dei torturanti strumenti di peccati fin solo 
promessi dai suoi occhi dardeggianti. 

C'è da capirla. In fondo lei con fatica ha creato 
dal nulla il suo locale e non ha alcuna in- 
tenzione di vederlo svanire per colpa dei pards 
giustizieri. Il resto è non più cronaca, ma pura 
leggenda texiana. Ma dai, altroché, leggenda 
texiana è tutta la sottotrama che vede esistere 
e rivelarsi la Duchesne. Ricordate come tutto 
prende forma? Ce lo spariamo davvero questo 
flashback in una storia che ci fa tutti ridiventare 
magicamente bambini? 

Wow. Una rissa, lo sparo verso il soffitto per 
calmare la rissa ed ecco la sua entrata in 
scena che lascia meravigliosamente il segno. 


Poi l'invito a Tex a raggiungerla nel suo sa- 
lottino, fino al colpo di scena dato dal tentativo 
d'eliminarla da parte del suo “socio”, spa- 
ventato dall'idea che la gatta disartigliata spif- 
feri tutto al ranger. E infine la piena con- 
fessione fatta a tutta la brigata texiana, a 
suggellare la resa che apre la strada a una 
salvezza un po’ paracula ma quasi redenta. 
La verità è che madame RIta Duchesne, 
espertissima d’uomini oltre che dell'Uomo e 
delle umane cose, d’esso, di essi e d'esse ha 
una pessima idea di fondo, mentre di Tex 
Willer coglie immediatamente segnali di ben 
diversa natura e consistenza. 

Quando? Presumibilmente nel momento stes- 
so in cui il ranger guardandola silente fa 
balenare un pensiero più sferzante di una 
bordata dialettica con quattro tombali parole 
che chiudono definitivamente la fase delle 
schermaglie preparatorie, per inaugurare 
quella della maschia ma cortese e conquistata 
supremazia. Tex pensa, fissando la strepitosa 
avventuriera, mentre costei fa di tutto per 
irretirlo: “.. SE CREDI DI INCANTARMI...”. 
Ecco, Bang! Bang! Bang! Bang! Quattro 
parole e basta, si diceva, ma hanno lo 
schiocco decisivo del colpo che va a segno, 
spostando definitamente l'inerzia del match. E 
spiegando sorprendentemente alcune cose 
piuttosto interessanti. 

Tanto per cominciare, Tex si rende conto, 
anzi, avverte a livello mentale e financo sot- 
tocutaneo, che madame Duchesne è diversa 
da tutte coloro che ha incontrato fino ad ora. 
Differente perfino da Lily Dickart, sorella di 
Mefisto, al secolo Steve, forse la prima, 
iniziatica, sottile, criminale e terribile dark lady 
dell’intera saga. Resta il fatto — sia detto per 
inciso e di passata —, che curiosamente 
nell'epopea texiana la donna-angelo, l’ama- 
tissima, sposata e sfortunata Lilyth, e la 
caposcuola cronologica delle linkate col 
demonio, ovvero la già citata Lily, si chiamano 
praticamente allo stesso modo, quasi a voler 
metaforizzare complessivamente un senso 
d’inquieta e irrisolta femminea duplicità se- 
mantica. 

Certo è che nei memorabili minuti vissuti a 
contatto col fascino di Rita Duchesne, Tex — 
come Clay a Kinshasa con Foreman —, prima 
incassa e stringe i denti, poi in un paio di 
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guizzanti volteggi tattici ribalta la faccenda, si 
toglie dall'angolo e mette a segno colpi che gli 
valgono la sostanza e la vittoria nel match. 
Lasciando intendere che in qualsiasi si- 
tuazione a questa assimilabile sarà pronto a 
comportarsi esattamente allo stesso modo. 
Nell’albo n. 123, intitolato “Tamburi di guerra”, 
lungo il sentiero che conduce a Fort Black, 
dove risiede Jim Brandon, i quattro ranger 
verranno poi incalzati dai Fox di Lacoste e Ko- 
Wan, mentre il contrabbandiere Bonnet vuo- 
le far suoi giacimenti auriferi degli indiani. 
| pellerossa catturano Kit Willer, che sarà spet- 
tacolarmente liberato nell'albo n. 124, intitolato 
“Giubbe Rosse” in un duello che vive il clou 
con un'esplosione che polverizza un arcuato 
ponte. 

Per i cattivi non ci sarà né pietà né perdono né 
scampo, mentre madame Rita Duchesne ve- 


leggia già nobilmente altrove, consapevole 
che la sua avvenenza la farà sempre regina 
della scena ma mai signora della sensibilità 
percettiva, della capacità di decodificazione e 
razionalizzazione femminea che ha il nostro 
eroe, il quale, in fondo, ha combattuto la sua 
battaglia più difficile dell’intera storia proprio 
con lei. 

Dimostrando a noi e a se stesso d'avere una 
sorprendente intelligenza emotiva unita a una 
ben concertata quasi spiazzante educazione 
sentimentale. La quale per una volta si rivela 
l'arma risolutiva incarnando forse il senso 
stesso d’essere vero eroe. 
Colui che sa capire madame 
sne respirandola, restandone 


Rita Duche- 
per sempre 
solo per un 
restare da lei incanta- 


libero ma senza impedirsi, fin 
attimo eterno, di 
to. 


Ritratto di Rita Duchesne realizzato dalla lettrice Simona Paoluzzi. 
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IGEA WILLER 


Intervista al mito della mia fanciullezza 


Salve cari amici lettori, mi chiamo Nick Aster e sono un redattore del TW Magazine. 
Sono stato inviato dal mio Capo Redattore Philip Galauntie ad intervistare un mito del 
nostro secolo: nientemeno che Tex Willer il famoso Texas Ranger nonché Capo Su- 
premo del popolo Navajo. ì 
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Sono un Suo grande amico, pensate lo co- 
nosco da quando avevo appena cinque anni e 
lui mi teneva sulle ginocchia facendomi so- 
gnare con le Sue avventure. 

Oggi è il 29 agosto 1882, non a caso è il 
giorno del mio compleanno, e in groppa ad un 
cavallo non molto focoso mi sono sobbarcato 
un lungo viaggio per giungere al villaggio cen- 
trale della Riserva Navajo, attraversando le 
montagne dell’Arizona. Sono stato accompa- 
gnato da un altro grande amico, il Suo pard 
indiano Tiger Jack, un uomo di poco parole, 
ma carismatico, che incute rispetto. E’ anche 
....un ottimo cuoco: stanotte nel bivacco che 
abbiamo fatto durante la strada da Gallup mi 
ha cucinato degli ottimi tacos (si tratta di una 
specie di pizza fritta che a me piace molto). 
Dall'alto, scendendo nella valle, il villaggio è 
veramente imponente con i suoi Hogan. 
Quello di Tex è posto al centro vicino a un 
ruscello. 

Il villaggio appare oserei dire colorato e 
gioioso. Tex si palesa all'ingresso del suo 
hogan alzando la mano in segno di saluto e di 
pace. Con il suo abito di pelle con le frange e 
la sua aquila sul petto mi appare subito come 
un grande capo ed un grande condottiero qual 
è. Incute quasi timore con una “presenza 
scenica” che solo lui mi ha trasmesso nella 
mia vita. 

“Ehilà Nick! era un po’ che non ti si vedeva da 
queste parti". “Ehilà Tex è sempre un grande 
emozione vederti. Per me il tempo passa e tu 
sembri sempre un giovanotto”. 

Un lungo abbraccio suggella il nostro incontro. 
Non avveniva da tanto tempo. “Dai entra siediti 
a fianco a me, tra poco arriverà anche il vec- 
chio cammello e sarà felice di vederti anche 
uf, 

Mi accomodo a fianco a lui e a Tiger. L'hogan 
è pieno di coperte a terra coloratissime e in- 
vitanti ad una siesta dopo la lunga cavalcata 
che ho dovuto sopportare per tante miglia da 
Gallup, ma il dolore alle ossa è già passato 
solo perché sono al Suo fianco. 

“Qual buon vento Nick, cosa ti porta da me?” 
“Cosa mi porta? E’ semplice, un sacco di 
domande che volevo farti da tanto tempo e 
che se mi consenti vorrei pubblicare su un 
giornale di cui sono redattore”. 

“Dai non ci possi credere! Tu che mi vuoi in- 


tervistare? Ma se sai tutto di me anche più del 
vecchio cammello! Ma sei matto?” 

“Certo anche tu conosci me e quindi sai bene i 
motivi. Farti domande è importante soprattutto 
per i lettori del magazine che non hanno avuto 
la mia stessa fortuna di conoscerti fin da 
quando ero bambino. Dai! Possiamo comin- 
ciare?” 

“Va bene sei proprio il solito curioso insop- 
portabile.. 


Prima domanda d'obbligo un po" indi- 
screta: so quanto hai amato la tua Lylith, 
ma veramente nella tua vita, hai ormai 44 
anni, non ti sei mai innamorato di un'altra 
donna? 


No mai! Nessuno può sapere cosa sia stata 
per me Lylith... era il cuore che batteva sem- 
pre, la dolcezza infinita del suo sguardo che ti 
penetrava fin nell'intimo, era la vita fatta 
persona. No non mi sono mai più innamorato. 
Prima di Lei qualcosa ho sentito per altre ra- 
gazze, ma Lylith è arrivata quasi subito. Così 
ormai è e credo sarà. 


Ma prima Lupe... Tesah...? 
Grandi donne, amiche per la vita, ho condiviso 


con loro parte della mia giovinezza, ma 
l'amore è un'altra cosa. 
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Visto che siamo in tema di donne, nella tua 
vita hai incontrato tante altre donne, pio- 
niere, giocatrici, donne d'affari, dark lady, 
pellerossa ecc... indipendentemente dal 
fatto se erano donne positive o negative 
quali sono state le più affascinanti? 


Beh devo dire che il West è pieno di donne dal 
fascino profondo, donne affascinanti e corag- 
giose, donne che hanno partecipato alla 
conquista del West. Il vecchio Kit te le de- 
scriverebbe nei minimi particolari. Per me devo 
dirti che una donna piena di fascino è stata 
Cora Grey, anche se si trattava di una donna 
dura e spietata quando vestiva i panni di 
Satania. Ma anche Manuela Guzmann è stata 
una donna molto affascinante. La sua pas- 
sione politica rivoluzionaria la portò su una 
china sbagliata, ma è stata una donna con una 
grande dignità. Mi morì tra le braccia, ma ti 
confesso che in quel momento provai per lei 
un grande senso di rispetto. 


Passiamo ora ai tuoi nemici, hai incontrato 
farabutti di ogni risma, di ogni classe 
sociale o etnia, qual è stato il più peri- 
coloso, quello che ti ha messo maggior- 
mente in difficoltà? 


Ehi non cominciare a parlare difficile, se ho 
capito bene quando parli di etnia vuoi dire 
quello che dalle nostre parti si chiama "razza"? 
Beh ne ho incontrati davvero tanti, ma quello 
che mi ha maggiormente messo in difficoltà è 
stato senz'altro Ruby Scott. Quel dannato 
meticcio con il suo maledetto "swivel" Mi ha 
fatto quasi secco. Peste e corna. Mi ha fatto 
un bel buco nella spalla e una ferita di striscia 
alla mano e alla tempia, dannato lui. 

Poco dopo, però, ci ha rimesso la pelle! 
Quando ero molto più giovane mi capitò con 
un altro meticcio. Lo chiamavano il Rosso. Mi 
diede in pasto alle formiche rosse e mi costò 
anche un bel volo in un canyon nelle fresche e 
dolci acque di un fiume sottostante. 

Ma anche a lui costò cara. Lo feci fuori sal- 
vando la povera nipote del giudice Bess che 
aveva rapito. Fu una brutta storia di ricatti e di 
droghe. 


Mi ricordo bene anche io questa storia, fini- 


sti appeso a una specie di trapezio aggan- 
ciato al soffitto con i cinesi che stavano 
per farti a pezzetti. 


Già e se non fosse stato per me lo avrebbero 
tagliuzzato per benino. 


Una voce profonda risuona alle mie spalle, 
mi giro e vedo un omone alto con le spalle 
larghe, i capelli di un bianco candido, con 
una giubba di pelle con le frange ed un 
sorriso accattivante e contagioso. 


Fulmini sei proprio quel satanasso di Nick 
Aster, quello che pretende di sapere tutto di 
noi quattro. Fra te e quel presuntuoso di Karl 
Moon non so chi ne sa più su di noi. 


A questo punto non so se sono più in 
soggezione davanti a queste due leggende 
o più commosso ripensando a mio padre 
che per primo, tanti anni fa, cominciò a 
raccontarmi delle loro gesta. Ora li avevo 
qui davanti a me e non riuscivo più a pro- 
nunciare una sola parola. 


Fu Tex a questo punto che ruppe il silenzio. 
"Beh ti sei incantato? Allora forza con le 
domande per i tuoi lettori". 


Dunque dove eravamo rimasti....c’'è una 
domanda che da un pò mi frulla per la 
testa: quando vi siete conosciuti vera- 
mente? Girano svariate voci in proposito. 


II nostro primo incontro avvenne a Jill Point 
grazie al povero Jeff Weber. Fu Herbert Mar- 
shall il capo dei Servizi Segreti dei Texas 
Rangers a presentarci anche se in passato 
qualche incrocio fra di noi avvenne, ma quella 
fu veramente la prima volta e da allora siamo 
rimasti sempre uno a fianco dell'altro. Ne 
abbiamo passate veramente tante insieme. 
Era presente anche quel mezzo gigante di 
Arkansas Joe. Un giorno ti racconterò anche 
della nostra grande amicizia e di quello che 
combinammo insieme attraversando mille 
pericoli. Se ne andò troppo presto purtroppo 
assassinato da tre maledetti bastardi rinnegati: 
Chester, Lacy e Tull. Ma gliela feci pagare 
cara. 


68 


Sei famoso per la tua camicia gialla e per il 
tuo fazzoletto nero al collo. Quando fu la 
prima volta che te lo mettesti? 


Sono passati tanti anni. A quella bandana 
sono molto affezionato perché me la regalò 
Gunny Bill quando cominciai a scorrazzare 
dietro alle mandrie di mio padre e a compiere 
acrobazie sui cavalli che sono stati veri 
compagni di vita a cominciare dal mio caro 
vecchio Dinamite. 


Senza lo stetson e la bandana non so- 
pravviveresti nel West vero Kit? 


Senza dubbio anche se io quel nodo al collo 
non l’ho mai potuto sopportare, mi ha sempre 
dato un senso di oppressione (sorride Kit con il 
suo sorriso contagioso ndr) 


Parliamo adesso dei vostri grandi amici. 
Quali sono quelli che maggiormente vi 
sono stati vicini nei momenti difficili e quali 
quelli cui siete maggiormente legati? 


II mio più vecchio amico è certamente 
Montales, un grande uomo, un grandissimo 
patriota con il Messico nel cuore. Ci siamo 
conosciuti che eravamo entrambi giovanissimi 
e amanti della libertà. Lui viveva a sud del 
confine del Rio Bravo nelle montagne del 
Chihuahua e veniva da una storia tragica. | 
governativi gli uccisero i genitori e la moglie e 
gli bruciarono la sua hacienda. Divenne così 
un desperado. Da allora abbiamo stretto una 
grande amicizia che dura tuttora. 

Questo è l'amico del Sud, mentre anche al 
nord ne abbiamo due indimenticabili: Jim 
Brandon e Gros Jean. Toh sai che non gli ho 
mai chiesto come si chiama veramente? Mai 
saputo a dimostrazione che queste conven- 
zioni contano poco. Per me è sempre stato 
Gros Jean e basta. 

È franco canadese, chissà come si chiama 
veramente. 

Pensa come sono legato anche a Jim Bran- 
don, un uomo che è stato pronto a dare la vita 
per mio figlio. Non ha esitato un momento a 
mettersi fra il mio Kit e una pallottola. Che 
uomo e che bastardi quei maledetti killer di 
Arkansas Joe. Non avevano avuto alcuno 


scrupolo a sparare su un bambino di sei anni. 


n. Suse 
| UG} 


Fra i tuoi grandi nemici non abbiamo an- 
cora parlato di Steve Dickart, alias Mefisto 
e della sua degna sorella. 


Beh di quel dannato negromante ci sarebbe 
da parlare a lungo. Ma ora si è fatto tardi e 
domattina all'alba devo partire e raggiungere il 
mio Kit che è al villaggio delle Terre Alte. Non 
mancherà modo di parlarne la prossima volta 
che verrai a trovarmi, eh Nick? E tu sarai 
anche stanco del viaggio per venire sin qui. 
Mangiamo qualcosa insieme e poi ti stenderai 
nel mio hogan al mio fianco. 


La voce di Tiger mi fa capire che non devo 
insistere "segui sempre i consigli di Aquila 
della Notte". 

E chi insiste Tiger: mi ha detto che ci sarà una 
prossima volta. Non ci speravo nemmeno 
amici miei e poi dormire al suo fianco... 
quando mi ricapiterà? 

E poi aggiunge Kit Carson “a me è venuta una 
gran fame”. 

Una gran risata di tutti e quattro suggella una 
giornata indimenticabile. 

Grazie amici miei. 
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EMANUELE BARISÙN 


il Cavaliere Scuro 


Metti un pomeriggio 
alla corte di Ema- 
nuele Barison. Arti- 
sticamente, il Re Ne- 
ro. Cavaliere del di- 
segno scuro, laddo- 
ve il bianco appare 
residuale, con l’ef- 
fetto notte che pre- 
vale, dolcemente im- 
placabile o cruda- 
mente black. Sono 
le ombre a decidere, 
nelle sue opere. Ca- 
scate d’ebano che 
modellano l’avorio e 
mai viceversa. Rara- 
mente la luce dice 
davvero la sua e se 
lo fa è sottovoce, 
prima bussando e 
sussurrando per fa- 
vore. 


Vorrei andare avanti con la descrizione 
introduttiva per spiegare e illuminare, an- 
zi, rabbuiare, ma lui si comporta da Bari- 
son e interviene, mettendo, al solito suo, 
nero su bianco, perfino dialetticamente: 
«Il nero consente il gioco d’ombre, è discorso 
profondo ma anche  istintuale, penso a 
Caravaggio e vado oltre, avverto il fascino 
delle raffigurazioni dei bivacchi e la verità è 
che mi piace immensamente giocare con il 
nero». 

Parlare con lui è come avere a che fare con 
un gruppo di persone provenienti da espe- 
rienze variegate, che si sforzano d’andar 
tra loro d’accordo, con inquieta e spumeg- 
giante cortesia. 

Barison è uno e tanti, allo stesso tempo, 
ecco. Lo scatto del cavallo di razza, nato 
per fare quel che fa, venato da lampi 
d’arguzia caustica della sagacia di provin- 
cia. Ma in lui a sdoppiarsi e moltiplicarsi 
non sono le personalità, quanto le espe- 
rienze di uno che tanto visse e non poco 
amò, peraltro ben felice di continuare vita- 
listicamente a farlo. 

Cantante punk e rock, musicista, regista, 
financo sceneggiatore amante e esperto di 
cinema, pittore in libera uscita nel fumetto 
e viceversa. Lettore vorace, istintuale, son- 
tuoso pennellatore di nudi femminili non- 
ché curioso delle donne, più terragno che 
terrestre. 

Emanuele Barison assomma in sé un sacco 
di cose, spesso sbrigativamente e risar- 
citoriamente legate col filo d’oro della de- 
finizione meritocraticamente ottenuta d’ar- 
tista di fama internazionale. 

Corona in testa che magari premia l’au- 
tostima, questo sì, ma che da sola resta 
avara di sensazioni, d’esperienze trasmis- 
sibili e percorsi svolti. Tra i quali, in corso, 
pure quello del Paff, il palazzo del fumetto, 
nella sua Pordenone, presso galleria Piz- 
zinato e villa Galvani, dei quali è tra i 
promotori e i responsabili, con un altro 
grande nome del fumetto internazionale (e 
texiano): Giulio De Vita. 

E allora andiamo al di là dell’odierna fama e 
torniamo ai tempi della sua fame giovane. 
Artistica, sia chiaro, perché col padre 
versato pasticcere e bravo pure in fale- 


gnameria, tavoli e piattoni belli pieni non 
gli sono mai mancati. Tantomeno da bimbo 
a Pordenone, quando a proposito di fu- 
metti... 


...Figlio unico, in casa ho papà e zio intensi 
lettori. Nasco nel 1963 e da bambino e quindi 
da ragazzo per certi versi già vivo e respiro gli 
anni d'oro del rock e del fumetto. Mi sento 
curioso, mai sazio di scoperte, mi attirano le 
icone minimali, ovvero le miniature, le figurine, 
il disegno stesso. Fino a che un bel giorno per 
il mio compleanno scarto un pacco regalo nel 
quale trovo la storia di Tex “Sulle piste del 
Nord” e quella di Zagor sul Re delle Aquile. È 
una doppia folgorazione. Se Ferri mi piace, 
Ticci mi fa sciogliere subito, è una specie di 
scoppio di sogno. Con tutto rispetto per Galep, 
è immediato rendersi conto che siamo di 
fronte a un’altra cosa, a un altro livello. 


Da lì la voglia di fare, non solo di gusta- 
re... 


I miei incoraggiano quelle che sembrano mie 
inclinazioni e questo lo sottolineo, perché è 
importante, nella vita. In fondo, se vai a 
guardare, esistono un Giuseppe e un Virgilio 
Barison pittori e il calciatore Paolo Barison era 
cugino di mio padre. Quindi, che so, un po’ di 
estro magari è nelle venature dell'albero 
genealogico, non so... Fatto sta che mi ac- 
cadono due cose importanti, sebbene slegate 
tra loro e entrambe a Pordenone. La prima, al 
mercato del mercoledì, conosco il signor 
Villalta, personaggio unico e a suo modo af- 
fascinante, che gestisce una bancarella di 
fumetti usati e diventa per me e i miei amici 
una sorta di locale e fornitissimo ufficio 
arretrati. Un volano per ritrovare numeri per- 
duti o mancanti e anche una spinta ecce- 
zionale per allargare le vedute fumettistiche. E 
il signor Villalta non solo mi vende tutti i 
fumetti di quel tempo, ma mi permette magari 
anche di leggerli senza acquistarli. Così io 
arrivo e me li sparo, mentre mangio un panino. 
Pensa, di recente è stato meraviglioso e 
commovente frugare in soffitta per ritrovare 
alcuni di quegli albi ormai antichi, con ancora 
dentro, tra le pagine, le briciole dei mitici 
panini d'allora... 
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Poesia della rimembranza. 


Proprio così. Intanto, tornando al presente storico, gli anni 
della mia giovinezza passano e assommo incontri importanti 
per il mio futuro. Eroi di carta e persone reali, in tanti lasciano 
un segno. | supereroi americani nelle edizioni della Corno o 
ragazzi in carne e ossa, come il disegnatore e grafico 
Eugenio Loi, col quale poi realizzerò la mia prima storia, 
quella di Tazio Nuvolari, pubblicata a inizio Anni ’80 su 
Autosprint, e anche Davide Toffolo, apprezzato fumettista, 
cantante e chitarrista italiano, frontman dei Tre Allegri 
Ragazzi Morti. 


E lo snodo dinamico che ti mette davvero in partita qual 
è? 


A centocinquanta metri da casa abita il pittore Giorgio Bordini, 
che lavora per la Mondadori e quindi per Topolino. Mio papà 
mi porta da lui, che mi apprezza e così comincio imme- 
diatamente a inchiostrare le sue matite. Poi, come si dice, la 
vita è fatta di ponti e di link e basta che io citi dei nomi per 
dare il senso di passaggi importanti, nella mia carriera. 
Espandendo la mia esperienza iniziata con Topolino conosco 
Giorgio Cavazzano, e sarà lui a mettermi in contatto con lo 
sceneggiatore francese Francoise Corteggiani, che mi permet- 
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terà di aprire l'ampio e fortunato 
filone franco-belga della mia 
esperienza, tuttora in corso di 
sviluppo. Nel frattempo, a fine 
Anni’80, per la rivista Il Mes- 
saggero dei Ragazzi, creo Alex 
il Britanno, personaggio umo- 
ristico per bambini. 


Come comincia tutto con Bo- 
nelli? 


«In Bonelli il mio personaggio di 
riferimento è Zagor, anche se 
Sergio Bonelli mi voleva per 
Tex. In realtà realizzai un di- 
segno di Zagor in vista dei 50 
anni dello Spirito con la Scure, 
in cui si vede lui in penombra, 
col marchio che emerge a 
caratterizzarlo. Piacque molto a 
Sergio che mi chiamò, dicen- 
domi: “Ecco, Zagor è il tuo per- 
sonaggio, ne hai capito la di- 
mensione dark”». 


© Sergio Bonelli Editore 


Decisamente sì. Il tuo è uno Zagor vissuto, 
respirato, goduto e carpito. Restituisce al 
lettore un eroe che vivi profondamente, da 
quando avevi gli occhi del bambino a ora, 
con la vista dell’artista. Se il tuo Tex è un 
eroe roccioso e positivo, lo Zagor, che 
proponi, progressivamente ingentilito nei 
tratti, è una brava persona, che però tic- 
chetta come una bomba. 


Zagor è un semidio. Un gran bravo ragazzo 
che due secondi dopo potrebbe ammazzati a 
mani nude. C'è ambivalenza inquieta, in lui. È 
uno che ha in sé bontà, rettitudine, senso della 
giustizia, è il Tarzan di Russ Manning, ma 
possiede anche qualcosa di intimamente sel- 
vaggio. Cerco di restituire tutto ciò. E spero di 
riuscirci. Ormai sono arrivato già all'ottava 
storia. 


Torniamo al Barison lettore, quello dell’im- 
printing. Dai la tua top list delle storie di 
Tex e di quelle di Zagor. 


Comincio con Zagor: “Terrore”, ossia l’av- 
ventura nella quale il nemico è il Grande 
Marcus, ex acrobata di circo, ipnotista e 
bandito, quindi “Il re delle aquile”, Zagor contro 
il vampiro” e adoro anche il personaggio del 
robot Titan. Passiamo a Tex e ti dico “Sulle 
piste del nord”, “Terra Promessa”, “L'oro del 
Colorado” e “Il cerchio di sangue”, sempre con 
un meraviglioso Ticci alle chine che sembra 
John Ford con la macchina da presa, riu- 
cendo a cristallizzare sulle tavole le immagini 
dei classici film Western più amati; quindi 
“L'uomo senza passato” e il texone di Claudio 
Villa, ovvero “Tex l'inesorabile”. 


| tuoi disegnatori preferiti di Tex Willer? 


Be’, appunto, Ticci presenta un Tex che è la 
versione a fumetti del cinema Western. Le 
immagini d'insieme, i campi medi e lunghi, le 
ambientazioni, i panorami, il paesaggio, i 
sinuosi canyon modellati dal vento ovvero le 
foreste e i boschi del nord, per non dire del 
movimento dei cavalli, ecco, in tutto ciò 
l'impatto e il dinamismo stesso delle scene 
godono di rappresentazioni assolutamente 
grandiose. Sono aspetti nei quali lo stesso 


Ticci appare un maestro molto, molto diffi- 
cilmente avvicinabile nella qualità. Oltre, in 
questa categoria di West visualmente 
grandioso, trovi solo Jean Giraud con Blue- 
berry. Sui primi e i primissimi piani, invece, 
emerge stupendamente Claudio Villa. Lì non 
c'è storia. Il punto forte di Claudio vede invece 
Ticci non altrettanto efficace, ma son 
particolari. Poi mi piace molto anche il Tex di 
Mastantuono e dei fratelli Cestaro. 


Qual è il vero volto di Tex? 


Non c’è risposta univoca. Per esempio, il Tex 
di Galep e quello di Villa sono molto diversi. E, 
a sua volta, Ticci propone un altro tipo di 
approccio e matrice. 


Qual è il tuo punto di partenza, per il viso 
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del tuo Tex? Per esempio, per Villa l’as- 
petto del ranger è un chiaro omaggio al 
Superman di Alex Ross in “Kingdom Co- 
me” e non solo... 


Il mio Tex è molto ticciano, omaggia un filino 
anche quello villiano e ha un po’ dello sguardo 
di Marlon Brando. 


Per favore, spiega la differenza tra dise- 
gnare Zagor e disegnare Tex. 


Paradossalmente, Zagor è molto più difficile di 
Tex, perché nelle storie dello Spirito della 
Scure è presente una componente a tratti 
fortemente umoristica, che non ha riscontri 
nella filigrana delle trame texiane. Quindi 
Zagor, diciamo così, richiede un di più. 


Un di più nel quale la tua formazione 
disneyana emerge felicemente, no? 


È un retroterra che applicato a Zagor finisce 
con l'avere il suo bel perché. 


Parlare di fumetto con te, significa non 
trattare solo di fumetto, ma di tante altre 
cose. 


Per sentire vivo Tex, ho svolto e svolgo molte 
prove pittoriche. E tengo ben presenti le 
lezioni di maestri americani come Remington, 
ma nello stesso tempo non posso non tenere 
conto del Cinema. Come dicevo, il Tex di Ticci 
è quello della Monument Valley di John Ford, 
mentre quello di Villa propone immagini pre- 
feribilmente più strette e recitate, tipiche dei 
telefim più classici... Continuando nell’esem- 
pio, il Tex di Magnus, no, non ha radici 
metafumettistiche, ma è fumetto tout court, 
che parte e resta nel fumetto. 


Andiamo a fondo alla faccenda. Al di là 
della storia che hai realizzato per il Tex 
Willer Magazine nel 2016, ovvero “Artigli”, 
stai spopolando sul web e non solo coi 
tuoi molti ritratti dei pard: primi piani 
coraggiosi, sfacciati, affascinanti, oltre- 
modo realistici e per certi versi stordenti, 
realizzati con gli strumenti da disegno 
utilizzati in modo duro e crudo. In grado di 
mostrare Tex, il figlio Kit, Carson e Tiger 
Jack come mai nessuno aveva osato 
raffigurarli. Perché, come diceva Magnus, 
“disegnare Tex è sfida tale da far tremare 
le vene nei polsi”. Tu questa sfida a quanto 
pare l’hai accettata, addirittura rilanciando 
e alzando la posta. Tex e i suoi erano 
difficili mei primi piani? No problem. 
Emanuele Barison ci si tuffa a pesce, an- 
dando a scandagliare viso, occhi, zigomi, 
espressioni e, soprattutto, psicologia di 
ciascuno, arrivando a spiegazioni, rico- 
gnizioni e rivelazioni emozionalmente sot- 
tocutanee che neanche uno psicanalista 
sarebbe capace d’estorcere ai quattro ca- 
valieri, a nord del Rio Grande. 


Voglio raccontarti una storia di tanti anni fa, 
che quasi nessuno sa. A inizio Anni ‘’80, il 
grande Sergio Leone prese parte a Pordenone 
alle “Giornate del Cinema muto” — si proiet- 
tava anche un film di suo padre, Roberto Ro- 
berti —, e io ebbi l’onore di riceverlo e ac- 
compagnarlo, proprio nel viaggio di avvici- 
namento da Venezia a Pordenone. In quella 
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preziosissima occasione on the road, Sergio 
Leone mi disse: “Uno dei grandi segreti e 
anche degli ineludibili doveri di chi racconta, è 
dare la possibilità allo spettatore di riconoscere 
il suo eroe. E i primi piani stretti fanno la 
differenza. Ma, affinché tutto questo possa 
magicamente accadere — proseguiva il mae- 
stro —, è necessario che chi racconta conosca 
a fondo i suoi personaggi, altrimenti il risultato 
è solo sterile e asettica finzione”. Penso sia 
una grande lezione. Tex, Carson, Kit e Tiger 
vanno anzitutto conosciuti e solo dopo di- 
segnati. Stessa cosa per Zagor, Diabolik e 
tanti altri. 


Parla del tuo primo piano di Tex. 


Mi sforzo di fare un Tex che sia Tex. C'è un 
grande bisogno di realismo, secondo me. 
Addirittura in certi disegni, a volte, sottolineo 
perfino il pacco di Tex. Perché a quello che ho 
già detto fin qui, devo aggiungere una 
componente fondamentale: la virilità. È il 
condimento che si tende quasi a dimenticare, 
ma c'è e ci deve essere eccome. Tex e i suoi 
devono essere virilissimi, altroché. La virilità è 
codice fondamentale per il Western. 


Carson pare facile da disegnare, perché ha 
il pizzetto. Il suo è un viso per certi versi 
semimascherato e nessun disegnatore fa 
quasi mai brutte figure, tentando d’ab- 
bozzarlo. Il tuo, però, spacca. 


Kit Carson non è facile, sembra facile. Il che è 
diverso. Se lo immagini statico, okay, ciò che 
dici ha un senso. Ma i miei primi piani non 
hanno nulla di statico. Sono momenti in cui il 
soggetto è colto un attimo prima che succeda 
qualcosa. Nel frangente che precede infini- 
tesimamente l’azione. Ossia trasmettono emo- 
zioni, sensazioni e un che d'indefinibile, pro- 
manante genuinamente dalla specifica iden- 
tità del soggetto raffigurato. Quella non è una 
sua foto tessera, proprio no. È lui. Punto. E da 
Kit Carson arriva il fatto che è un po’ sim- 
patico, un po’ ilare, ma deve anche dare l'idea 
del volpone e della vecchia guida. Quindi alla 
fine, mescolato il tutto, raffigurarlo diventa co- 
me preparare un cocktail piuttosto comples- 
SO». 


Kit Willer? 


Non è difficile, mi viene naturale, privilegiando 
la componente fresca, sorridente e scanzo- 
nata che non inibisce comunque la sua pe- 
ricolosità di fondo, alla bisogna. 


Il tuo Tiger Jack, forse, va oltre il Tiger a 
oggi disegnato da chiunque. Emana orgo- 
glio Navajo, durezza nobile nonché dignito- 
sa, unita a potenzialità letali. 


II mio Tiger è quello che piace di più alle 
donne, perché è tosto e selvaggio, sa di 
wilderness mescolata alla fierezza dei nativi. 
Dai, uno così non ci riesci a farlo fuori, 
neanche se ti ci impegni e lo prendi a 
tradimento. Discorso che torna buono anche 
per Tex, sia chiaro. 


Parliamo tanto di Tex e del mondo texiano, 
ma di Mefisto non sembri mica entusiasta. 


Sinceramente non mi hanno mai preso più di 
tanto, le storie con Mefisto. 


Sei — pur non volendolo essere — il re 
del dark e non hai mai nominato Dylan Dog 
in neppure un'intervista, fin qui. 


Per un motivo molto semplice: perché Dylan 
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è il classico personaggio che mi piace da leggere, ma non da 
disegnare. 


Tra i personaggi che senti di più, non può non esserci 
Lazarus Ledd, del quale sei disegnatore della prima ora, 
col merito d’averlo definito graficamente. In una pubbli- 
cazione one shot dedicata alla memoria di Ade Capone 
c’è un tuo ritratto di Larry che sembra una sorta di busto 
definitivo. 


Solita storia, devi conoscere il personaggio. Sentirlo tuo, per 
poterlo restituire intatto, credibile e tale da esaltare il lettore. 
Sono contento che citi quel disegno, perché quello, appunto, 
non è un Lazarus Ledd, no, quello “è” Lazarus Ledd. 


Cosa mi dici del compianto Ade Capone? 


Intelligente, pratico e dotato di un buon talento editoriale. In 
senso elogiativo, dico un mini Sergio Bonelli. 


E il personaggio di Ken Parker? 


Lo adoro. È un metafumetto potente e meraviglioso. Lo dise- 
gnerei tale e quale a Robert Redford, per restare nella con- 
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taminazione cinematografica. 
Ti piacciono le sfide, vero? 


Sono la cosa che mi piace di 
più. 


Prendi un bosco, mettici un 
mostro, un eroe e chiama 
Barison. È uno schema che 
funziona da anni, alla Bonelli. 
Vuoi andare oltre, nel futuro? 


Sono stato valorizzato in que- 
sto senso, anche se poi a me 
non è che l'horror mi faccia 
impazzire, eh. Comunque pen- 
so che un disegnatore possa e 
debba fare di tutto, anche ciò 
che non ama o che non pen- 
sava di dover fare. Per esem- 
pio, la neve nell'ultimo Color 
Zagor, intitolato “Witiko!”. Okay, 
mi sono applicato e alla fine 
sono stato contento del risul- 
tato, anche se non tocca a me 
giudicare. L'immenso Alex Toth 
diceva: “Accettate di cimentarvi 
in tutto, perché sono proprio le 
cose che non vi piacciono che 
vi metteranno alla prova, facen- 
dovi crescere”. 


Parliamo di tuo potenziale. 
Rispetto a quanto senti di va- 
lere, in generale, quanto hai 
dato? 


In generale, senza stare a ri- 
ferirmi a questa o quella parte 
della mia carriera, dico che 
sono in terza marcia e ho una 
gran voglia di ingranare quarta 
e quinta. 


Sei la prova vivente — e 
galvanizzante — che non ha 
molto senso riproporre la di- 
visione trita e grossolana tra 
fumetto d’autore e fumetto 
popolare. 


Per quanto mi riguarda, se guardo indietro, 
noto che provengo da un’esperienza francese 
per poi approdare a Diabolik e quindi a 
personaggi Bonelli quali Tex e Zagor, che 
fanno parte a tutti gli effetti della cultura 
popolare. E le icone pop contengono tanto, se 
non di tutto. All’interno ci trovi il numero uno di 
Diabolik disegnato da Zarcone, che magari 
non è esattamente okay, ecco, ma anche il 
Ken Parker di Berardi e Milazzo, con la storia 
“Adah” che è un capolavoro assoluto. Vedi, è 
come se parliamo di musica. Prendi Battisti. 
Parte come espressione della canzone italiana 
che piace a tutti per generazioni, assurgendo 
però ad essere Lucio Battisti. Lassù. Qualità 
assoluta. In questo senso tracciare una linea 
sulla lavagna e mettere da una parte il fumetto 
d'autore e dall'altra il resto, non mi sembra per 
niente una buona idea. 


Adesso è il momento di due parole che se 
accostate sembrano magiche: graphic novel. 


È una parte di mercato del fumetto che sta 
mediamente funzionando bene, con ottime 
espressioni e neanche poche, devo dire. Però 
è bene non assolutizzare. Molte graphic novel 
sono davvero okay, ma non tutte. Non basta 
fare una grahic novel per essere un artista. 
Anzi, a volte nutro sinceramente perplessità e 
mica poche sul piano tecnico-qualitativo, che 
so, vedo degli scavalcamenti di campo che mi 
fanno rabbrividire. Per cui, andiamoci piano: 
non sempre e non automaticamente chi rea- 
lizza una graphic novel sol per questo fa un 
bel servizio al fumetto e alla tecnica pura del 
fumetto. Anzi: la cultura del vogliamoci bene, 
siam tutti buoni, del dai, tutti dentro, rischia 
solo di fare dei grossi, grossissimi danni. 


Parliamo di appuntamenti futuri, visto che 
di carne al fuoco ne hai molta. 


Mi trovo bene con i rispettivi curatori di Tex e 
Zagor, ovvero Mauro Boselli e Moreno Bu- 
rattini, quindi è un piacere aggiuntivo colla- 
borare con loro. Nell'ambito del Color Tex 
uscirà una mia storia intitolata “Il sicario”, 
quindi ho in preparazione uno speciale su 
Zagor sceneggiato da Barbieri. E tengo molto, 
per il mercato francese, a una mia storia We- 


stern sceneggiata da Thilde Barboni, nipote di 
Enzo Barboni, ossia E.B. Clucher, il regista di 
Trinità. Sono le classiche 48 tavole di una 
trama ambientata a metà 800, che mi vede 
molto coinvolto. 


Andiamo nell’angolo del juke-box: cosa ti 
piacerebbe che ti chiedessero di fare, per il 
futuro? 


Mmmh, sto al gioco e dico un remake del 
numero 1 di Zagor in cartonato. Oppure il 
numero 2, quello con l’'acrobata Marcus. Mi 
gusterebbe molto riprendere storie di ieri col 
segno di oggi. Eppoi Zagor è una palestra 
stupenda, perché oltre a piacermi tanto da 
sempre, non è solo un fumetto, no, è un film. 
Ti dirò di più: Zagor parte dal film, ovvero dal 
cinema, un po’ come il Tex di Ticci. 


Tex, Zagor, la BD: sei sempre più Western 
oriented. 

Non c’è niente da fare: la mia anima è 
Western. 


A proposito di Tex e Zagor. Di recente è 
divenuta d’attualità la stuzzicante ipotesi di 
un team-up tra i due eroi classicamente 
cardini della Sergio Bonelli Editore. Due 
domande: da lettore, ne saresti felice? E da 
disegnatore, ti piacerebbe cimentarti in una 
avventura del genere o, in ogni caso, a par- 
te Barison, chi vorresti vedere alla prova? 


L'idea dell'incontro di Tex e Zagor mi piace. 
Sì, ma una tantum. Col carattere della as- 
soluta eccezionalità. Dal punto di vista del 
disegnatore, mi vedrei perfetto, però anche 
Villa e Mastantuono non scherzano! 


Finiamo con una mini-lezione di filosofia 
narrativa comparata, mettendo in parallelo 
tra grandi eroi del fumetto popolare italiano 
che frequenti spesso quali Tex, Zagor e 
Diabolik. Parlane e salutaci, descrivendoli 
tra particelle di luce e ricorrendo al tuo 
amatissimo buio per delinearli. 


Diabolik viene fuori dal buio, come Zagor, co- 
sa che in Tex non c'è. No, in Tex c’è tanta luce. 
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ALMANACCO 


WEST 


di Sandro Palmas 


Il precursore è stato l'Almanacco del Mistero 
1988, pubblicato nel novembre 1987, curato da RUSRITTA 
Alfredo Castelli e dedicato al personaggio di "DA 
Martin Mystere. Poi è venuto l'Almanacco della 
Paura 1991 indirizzato ai lettori di Dylan Dog. 
La collana vera e propria nasce però con l'Al- 
manacco del Giallo del luglio 1993 (Nick Rai- 
der). Nello stesso mese è dato alle stampe an- 
che l'Almanacco della Fantascienza (Nathan 
Never) e a dicembre il primo numero dell'AI- 
manacco dell'Avventura (Mister No). Infine, nel 
gennaio 1994, l'Almanacco del West (Tex). 


<- 
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La composizione dei brossurati è rivista pro- 
fondamente rispetto ai vecchi Almanacchi di 
Martin Mystere e di Dylan Dog. Nell'editore c'è 
la volontà di stampare dei periodici annuali con 
una certa portata culturare. La formula pre- 
vede infatti, oltre a una breve storia inedita 
studiata per ogni personaggio bonelliano, dei 
particolareggiati articoli e saggi inerenti il 
genere trattato, oltre alla rassegna dei film e 
libri pubblicati nel corso dell'anno precedente. 
Nella posta del Tutto Tex numero 166 Sergio 
Bonelli chiarisce la serie di motivi che lo hanno 
portato a finanziare l'Almanacco del West. 
"Oggi tutte le edicole italiane, persino quelle 
dei piccoli centri, esibiscono riviste che arri- 
vano da ogni parte del mondo. Come posso 
dunque spiegarvi la sottile lotta che poche 
persone combattevano una trentina di anni fa 
per assicurarsi le sette, otto copie di certi pe- 
riodici americani che arrivavano, magari con 
mesi di ritardo, solo a un paio di benemerite 
edicole di Roma o di Milano?" L'interesse del- 
l'editore era rivolto in particolare a tre testate 
edite dalla Western Publication di Austin, "Old 
West", "Frontier Times" e "True West", riviste 
da cui ricavava delle fotografie testimoni del 
periodo della Frontiera da proporre come 
modello ai disegnatori e una documentazione 
esatta sotto il profilo geografico, storico ed 
etnologico da fornire invece agli sceneggiatori. 
"Pur cavandomela decentemente nel leggere 
l'inglese per anni ho sperato che qualche 
editore di casa nostra mi semplificasse il 
compito proponendo una versione italiana 
delle tre riviste. Ma l'unico timido tentativo, 
durato solo 4 o 5 numeri, l'ha fatto il mio 
vecchio amico Tristano Torelli, editore reso 
famoso molti anni fa dalle serie a. fumetti 
"Piccolo Sceriffo" e "Sciuscià". Beh, amici, 
adesso ho deciso di provarci io. Approfittando 
della nuova iniziativa della Collana Alma- 
nacchi, non potevo fare a meno di regalare a 
Tex (ma anche a tutti i lettori) Il suo 
Almanacco del West. Non vi troverete, in ogni 
caso, la traduzione di articoli apparsi su altre 
riviste, ma dossier (sugli apaches, su Kit 
Carson e sugli spaghetti western) realizzati 
appositamente da specialisti e appassionati 
dell'epopea della Frontiera. E naturalmente 
non manca una storia di Tex: è ambientata 
sulle cime innevate delle Montagne Roccio- 


se, l'ha scritta Claudio Nizzi e l'ha disegna- 
ta Renzo Calegari, uno dei più prestigiosi 
western 


e apprezzati illustratori italianî". 
"Mi chiama Renzo Ca- 
legarî", annota nel di- 
cembre 1992 Claudio 
Nizzi in un numero del- 
la rivista Fumetti d'Ita- 
lia per la quale cura la 
rubrica Diario di Bordo 
"Abbiamo quel proget- 
to per un Texone che 
stenta a decollare. Gli 
spiego che da un po' di 
tempo in casa Bonelli si parla di un Almanacco 
del West per il '93. Dentro dovrà esserci una 
storia non lunghissima di Tex. Gli spiego che 
per lui sarebbe meglio questa storia che il 
Texone. Lui è un vero "classico" del western: 
l'ideale per l'Almanacco. Meglio aspettare, 
okay? Vado a Milano. Anche Sergio e Decio 
sono d'accordo che Calegari è il disegnatore 
giusto per l'Almanacco. La lunghezza della 
storia deve aggirarsi intorno alle 80 - 90 ta- 
vole. Ci troviamo anche d'accordo sull'am- 
bientazione: l'epoca dei cacciatori di castori. 
Gli inizi della conquista del West. Forse anche 
la parte redazionale sarà cronologica. L'uscita 
dell'Almanacco è prevista per Natale. Con- 
siderati i tempi di Calegari, non c'è tempo da 
perdere". Non appena elaborato il soggetto e 
la sceneggiatura delle prime venti tavole del 
Texone di Jordi Bernet, Nizzi passa infatti alla 
storia dell'Almanacco. "La comincio e la fini- 
sco. Vengono fuori 94 tavole esatte. Potevano 
essere 90 o 98, ma il mio amore per la sim- 
metria mi ha fatto fare un albo normale. Non si 
sa mai. Titolo provvisorio: "II cacciatore di 
castori". Nella storia c'è solo Tex, i pards non 
ci stavano. Anche Carson questa volta sareb- 
be stato di troppo, perché a fare da spalla c'è, 
appunto, "il cacciatore di castori". Un vecchio 
trapper che rievoca i bei tempi mentre Tex lo 
aiuta a tirarsi fuori dai suoi guai attuali. E' una 
storia che si svolge tutta nella neve. Con una 
ambientazione del genere Calegari dovrebbe 
andarci a nozze. Speriamo che riesca a stare 
nei tempi. Ma adesso ha due bravi ragazzi che 
lo aiutano e lo pungolano". Il disegnatore ge- 
novese si avvale infatti dell'aiuto di due giovani 
apprendisti, Luigi Copello e Stefano Biglia, che 
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si occupano per lui delle matite della storia. 
Stefano Biglia, oggi uno dei più apprezzati 
disegnatori del Ranger, ha ripercorso per noi 
quella magica esperienza in un'intervista con- 
tenuta in uno dei numeri del nostro Magazine. 
"Claudio Nizzi cucì la storia su misura per 
Renzo. In realtà Renzo puntava a un Texone, 
ma stava nascendo questo nuovo progetto, 
che, secondo Sergio Bonelli, sarebbe stato più 
indicato per noi. Renzo si ispirò al viso di John 
Garfield, un attore americano del cinema noir 
del dopoguerra. Perfetto per il viso di Tex, con 
la sua mascella volitiva. A noi non sembrava 
vero, eravamo giovanissimi per disegnare un 
personaggio di tale portata, ma fu un’espe- 
rienza formativa ed anche la prima volta che 
disegnavano per la Sergio Bonelli Editore". 
Con "La ballata di Zeke Colter", il titolo è bel- 
lissimo per una delle migliori avventure di Tex 
contenute in questa collana, i lettori trovano 
in allegato il volumetto "Foto di famiglia" con le 
biografie di autori e disegnatori che han- 
no legato il loro nome al fumetto italiano. 
Nei primi mesi del 1993 si pianificano i pros- 
simi due numeri dell'Almanacco del West. 
Calegari è stato un ospite d'eccezione e nella 
redazione di via Buonarroti è ormai radicata la 
consapevolezza sulle difficoltà riscontrate (fino 
ad allora) nel reclutare artisti di chiara fama 
anche per il Texone, ne l'Almanacco può offri- 
re la stessa pomposa vetrina ai disegnatori 
chiamati a illustrarlo. Per Sergio Bonelli, in 
questo decisivo frangente, si tratta di trovare 
un accomodamento innanzitutto con gli stessi 
artisti che il Texone l'hanno già realizzato e 
che per un motivo o un altro non ritiene adatti 
per il passaggio alle pagine della serie regola- 
re (l'editore resterà coerente con questa linea 
editoriale ben otto volte — lo stesso Calegari, 
inizialmente, era stato individuato come de- 
stinatario di un Albo Speciale). Per i restanti 
numeri della collana, salvo le due eccezioni 
rappresentate da veterani come Ortiz e Fusco, 
si decide invece di fare affidamento su giovani 
(e meno giovani) promettenti disegnatori 
italiani esordienti su Tex (succede nove volte), 
per i quali l'Almanacco del West sarà un 
efficiente banco di prova. Ritornando al 1993, 
Claudio Nizzi è chiamato a scrivere le nuove 
sceneggiature per Victor de La Fuente che ha 
illustrato il Texone del 1992 e per il giovane 


bolognese Andrea Venturi che si è messo in 
mostra sugli albi dell'indagatore dell'incubo. 
Entrambe le storie so- 
no dei thriller, il genere 
preferito dall'autore mo- 
denese, appena uscito 
da una crisi creativa, 
che pure l'editore non 
vedeva di buon occhio. 
L'Almanacco del West 
'95 contiene la storia di 
De la Fuente intitolata 
"La carovana della pau- 
ra" dominata dalla ferocia di un serial killer, 
l'apache Saguaro, a cui tre ignoti brutti ceffi, 
prima di unirsi a una carovana diretta in Cali- 
fornia, hanno ucciso la donna, l'amata Nahiva. 
Nella storia, ancora una volta ben scritta da 
Nizzi, è possibile scorgere qualche tenuo rife- 
rimento al film del 1972 "Ulzana's Raid" di Ro- 
bert Aldrich, che l'autore ha comunque esclu- 
so in quanto sua possibile fonte d'ispirazione. 
Nel libro "Tex secondo Nizzî", a cura di Ro- 
berto Guarino, precisa piuttosto come il ri- 
chiamo principale della storia, per lui, risieda 
tutto nell'atmosfera di paura evocata dal titolo. 
"Mi interessava la figura di questo misterioso 
indiano che incombe sulla carovana e le 
diverse reazioni dei vari personaggi, tutti fre- 
schi immigrati dall'Europa, di fronte a questa 
sconosciuta minaccia che sembra non lasciare 
scampo. Nel finale Tex si assume la respon- 
sabilità di non punire l'apache che aveva 
ucciso per vendicarsi di un grave torto subìto. 
Questo fu apprezzato da certa critica togata". 
Gli articoli sono dedicati invece alle coraggio- 
se donne della Frontiera, al regista Sam Pec- 
kinpah e al fumetto western d'oltralpe Blueberry. 
"L'uccisore d'indiani", la 
storia che appare nel- 
l'Almanacco del West 
'96 disegnato da Ven- 
turi, vede Tex e Carson 
chiamati nella cittadina 
di Ponderosa a com- z = 
piere delle indagini per 
fare luce su alcuni effe- 
rati omicidi commessi 
contro degli apaches 
Jicarilla. "La storia è un giallo che rispetta le 
regole del giallo" afferma Nizzi nel suo libro 
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intervista, ma la storia delude le aspettative dei 
lettori che sospettano dell'identità del serial 
killer, un dottore dall'apparente vita serena e 
tranquilla, ben prima che Tex chiuda il caso, 
senza che debba far niente o quasi di suo per 
arrivare alla soluzione. Claudio Nizzi scrive 
una sceneggiatura a tratti fortemente teatrale, 
con un'ambientazione sinistra, acuita dall'aper- 
ta ostilità degli abitanti. Il disegnatore debut- 
tante strizza forse troppo l'occhio al Tex di 
Villa, l'autore modenese ne sottolinea proprio 
la soggezione: "Andrea Venturi (dopo le splen- 
dide prove su Dylan Dog) si sentiva intimidito 
da un personaggio leggendario come Tex". 
Gli articoli riguardano John Wayne, i Pony 
Express e i personaggi western di Hugo Pratt. 
Sul finire del 1994 in edicola si succedono i tre 
albi della storia "// passato di Carson" di Mauro 
Boselli che degli Almanacchi è un redattore: 
"Per diversi anni gli Almanacchi li ho fatti 
praticamente da solo. Era lavoro. E tanto". Il 
dossier sui vampiri del '93 dà a lui e Maurizio 
Colombo l'idea per la serie di Dampyr. Nel 
gennaio 1995 inizia a 
scrivere anche le sce- 
neggiature di entrambi 
gli almanacchi del 1997 
e del 1998, "Bad River" 
e "Glorieta Pass", titoli 
che erano già quelli di 
lavorazione. La prima 
storia è destinata a un 
autore, Aldo Capitanio, 
forse non troppo be- 
naccetto allo sceneggiatore Claudio Nizzi, che 
ha appena finito d'illustrare il Texone per una 
pubblicazione prevista per il mese di giugno. 
"Bad River" propone un ennesimo giallo in- 
centrato questa volta su un dramma familiare. 
| protagonisti sono il cowboy Clint Jackson che 
ha appena finito di scontare dieci anni a Yuma 
per omicidio, Lance e Luke Stoddard, padre e 
figlio, signorotti del ranch Big Sky, la triste e 
bella Linda, moglie insoddisfatta dell'ubriacone 
Luke, un tempo legata sentimentalmente pro- 
prio al galeotto sul cui capo piovette l'accusa 
di aver ucciso il fratello di lei, Adam. L'elemen- 
to perturbatore, in questo scenario fortemente 
destabilizzato, è non a caso Tex, eroe con la 
carta vincente, che assicura ancora una volta 
il trionfo della verità e un ritorno all'ordine. 
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Gli articoli vertono invece sul leggendario 
generale Custer; su Cocco Bill, il divertente 
cowboy creato da Benito Jacovitti e sulle armi 
che portarono alla conquista della Frontiera. 
"Glorieta Pass" ha i di- 
segni del genovese ma 
milanese d'adozione 
Alarico Gattia che si 
propone dopo i due vo- 
lumi della collana "Un 
uomo, un'avventura" 
del 1977. Sergio Bo- 
nelli pensa per lui a 
una collocazione sull'Al- 
manacco del West. 
I motivi alla base di questa scelta non si di- 
scostano molto da quelli che avevano portato 
Calegari, da un Texone, a disegnare le tavole 
de "La ballata di Zeke Colter". Li ha riassunti, 
per noi, nell'intervista contenuta nel preceden- 
te numero del nostro Tex Magazine, il dise- 
gnatore Maurizio Dotti che realizzò nel corso 
del 1995 le matite della storia, poi inchiostrate 
dall'amico Gattia: "Lui, per impegni di lavoro e 
per via dell'età, non se la sentiva di affrontare 
la cosa da solo, sostanzialmente era un illu- 
stratore e pur essendo un bravo disegnatore 
di fumetti, quel tipo di attività lo stancava 
molto. Preferiva fare fumetti più brevi che 
ideava lui, per cui mi propose di realizzare le 
matite della storia. Alarico mi disse che 
avrebbe fatto presente alla Bonelli che io mi 
sarei occupato dei disegni e lui delle chine". 
Le tavole realizzate a matita costituiscono, per 
Dotti, il biglietto da visita che gli permette nel 
gennaio 1996, presentandosi nella redazione 
che era ancora all'oscuro della sua collabo- 
razione all'Almanacco, di iniziare il rapporto di 
lavoro vero e proprio con la Casa editrice. 
Nella storia Tex racconta ai pards riuniti 
intorno al classico bivacco notturno presso le 
rovine del Johnson Ranch, dove si concluse 
l'epico scontro di Glorieta Pass, un episodio 
della Guerra di Secessione, quando con l'aiuto 
di "Damned" Dick e della giubba grigia Beau 
Danville mise fine a un traffico d'armi destinate 
agli indiani. L'avventura dai toni subito tragici, 
una delle più belle apparse nella collana, 
contiene infatti ancora una volta un pizzico di 
"giallo" sull'identità del traditore che vende le 
armi dei nordisti agli indiani. Lo sguardo dei 
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lettori si sofferma tuttavia sull'elsa d'argento 
della sciabola spezzata, appartenuta al te- 
nente sudista, ritrovata nelle pagine iniziali da 
Kit e Tiger, che Tex restituirà alla tomba del 
suo proprietario, chiudendo dopo tanti anni un 
cerchio doloroso e amaro, un tocco di magia 
consegnato a una delle pagine più toccanti 
mai scritte su un albo di Tex. Questo quinto 
Almanacco propone un articolo sul regista 
Howard Hawks, uno sullo scrittore Zane Grey 
e uno sull'Agenzia investigativa Pinkerton. 

L'Almanacco del 1999, 


TR “La montagna del mi- 
ALMANACCO = stero”, è scritto da Nizzi 
CA È nel 1997 per il dise- 


pe igr-@) 
dee E gnatore Miguel Angel 
Repetto. Arrivato alla 
Sergio Bonelli Editore 
nel 1993 con i buoni 
uffici dell'amico Hugo 
Pratt, l'argentino si ve- 
de subito assegnata 
una storia di due albi, “La collera di Tex”. Il 
disegnatore ripercorre quell'incontro in una 
lunga intervista al blog di Tex portoghese: 
“E così arrivai a Milano con la mia valigetta 
con alcuni disegni di cowboys, ma Sergio mi 
disse di no, che non aveva bisogno di di- 
segnatori di cowboys, volevano un disegnatore 
per Tex e mi chiese se desideravo disegnare 
Tex. Risposi, ovviamente, che sarebbe stato 
magnifico. Eccellente! E allora Bonelli mi disse 
che occorreva che il viso fosse uguale al Tex 
proposto dall’editore. Perciò era necessario 
che io sapessi quale era fra tutti i disegnatori 
quello che si avvicinava maggiormente al viso 
ideale di Tex, al che Sergio fece il nome di 
Giovanni Ticci prima e di Claudio Villa poi, che 
effettivamente sono molto simili. Per tutto il 
resto, mi diede carta bianca. Sia per disegnare 
i cavalli che gli indiani, le folle, anche perché 
sapeva già che avevo parecchio materiale su 
cui fare riferimento e che non avevo problemi, 
ma Tex doveva essere Tex, lo ripeté parecchie 
volte, al che io, scherzando, risposi che non si 
doveva preoccupare, che avrei fatto un cugino 
o un fratello di Tex. E Sergio ancora una volta 
sottolineò che non voleva né il cugino né il 
fratello di Tex, ma Tex”. | disegni di Repetto 
soffrono, alla fine, proprio della mancata ori- 
ginalità, richiamandosi apertamente al modello 


ticciano. Inizialmente destinata alla serie re- 
golare per l’anno 1995, la pubblicazione di 
questa storia è ritardata a causa dei ripetuti 
interventi redazionali operati sulla sceneg- 
giatura dello spagnolo Antonio Segura. Lo 
stesso destino subisce anche l'altra loro storia, 
“Odio implacabile”, con la quale andrà a com- 
porre il Maxi Tex “/ due volti della vendetta” 
del 2000. La prima storia a essere pubblicata 
è dunque l'Almanacco del West che finisce di 
disegnare nel 1998. Per Nizzi l'esordio dell'ar- 
gentino è da considerarsi felice, specialmente 
nella prima parte della storia, che per la prima 
volta si estende sulle canoniche 110 pagine, 
ambientata di notte sulle Montagne Rocciose. 
In una misera baracca giace il cadavere di una 
giovane donna, Lory Culter. | sospetti, nella 
vicina cittadina di Reddock, si addensano tutti 
sul figlio segreto e abbandonato del giudice 
Atherton, Danny il matto. Ancora un alone di 
mistero, ancora un thriller per l'autore mode- 
nese, alle prese con la sua quarta uscita. 
L'intreccio risulta bene articolato, niente è 
come sembra per Tex ancora una volta da 
solo, con un colpo di scena finale che 
smaschera il colpevole e consegna ai lettori 
un piacevole giallo. Gli articoli riguardano i 
romanzi di Salgari ambientati nel West, il per- 
sonaggio Lone Ranger e l'attore Clint East- 
wood, splendido inteprete di tre film leoniani. 
"Con Font ho un feel- 
ing straordinario, è 
uno dei disegnatori di 
cui posso dirmi ami- 
co" racconta Mauro 
Boselli in un'intervista 
rilasciata al vecchio 
sito "texunofficialsite". 
Il disegnatore catalano 
è uno di quelli che Niz- 
zi ha ceduto volentieri 
a Mauro Boselli, che per lui ha scritto tra 
l'autunno 1995 e il gennaio 1997 il Texone "Gli 
assassini". In un'altra intervista rilasciata nei 
primi mesi del 1998 al sito "uBC fumetti" lo 
sceneggiatore espone le storie di Tex che ha 
in programma, c'è ovviamente anche la nuova 
per il disegnatore iberico: "Dopo il Texone di 
quest'anno, scriverò per Font un'altra storia. 
Sto lavorando per Capitanio a "Matador", per 
Letteri a una storia tradizionale di avvocati 
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senza pistola e vedovelle ranchere, per Mar- 
cello al ritorno di Lena, per Ortiz a "Fort 
Apache", per Ticci a "Colorado". L'editore te- 
me che la matrice un po' grottesca di Font 
possa sconcertare i lettori di Tex legati a un 
segno classico. Nel marzo 1998, Mauro Boselli 
inizia dunque a scrivere per lui un'avventura di 
106 pagine destinata all'Almanacco del 2000 il 
cui titolo di lavorazione è "La legge del de- 
serto". Tex è di nuovo da solo, è la brevità 
della storia che suggerisce agli sceneggiatori 
questa soluzione narrativa, ci spiega l'autore. 
Il fuorilegge in fuga Dave Rogers, dopo aver 
rapinato la banca di Welton, si mostra a suo 
modo leale e protettivo nel confronti del pic- 
colo John Ellison, il giovane che la banda ha 
rapito, si prende la scena come spesso capita 
ai comprimari nati dalla penna di Boselli. La 
storia, per il resto, leggera e dal ritmo india- 
volato, è governata dagli agenti atmosferici (il 
vento) e dagli infuocati e polverosi deserti del 
Messico, sotto un sole bruciante che mette a 
durissima prova gli inseguitori e i braccati. Gli 
articoli si soffermano sugli scout indiani, le sto- 
rie western di Louis L'Amour e l'attore Ran- 
dolph Scott, protagonista di pellicole come "Ri- 
de the High Country" del 1962, di Peckinpah. 
"E' una storia breve, 
dove il Nostro agisce 
da solo, in maniera 
spiccia. Ci sono perso- 
naggi interessanti, ben 
tratteggiati da Venturi, 
come la donna che nel 
finale rivela la sua fra- 
gilità di nervi. Fino alla 
fine non si doveva sco- 
prire chi fosse l'assas- 
sino. Peccato che a svelare il colpevole abbia 
provveduto l'incauta copertina" dice Nizzi, nel 
libro intervista, a proposito del nuovo giallo 
intitolato "Missione a Sierra Vista", contenuto 
nell'Almanacco del West 2001 e da lui scritto 
nel 1998 per Andrea Venturi. Quest'ultimo, che 
ha ormai preso familiarità con il personaggio, 
con delle tavole che ammiccano al Tex di Tic- 
ci, ritorna sulla collana dopo un assaggio di 
serie regolare con la storia "Oppio!. Da anni, 
nello sperduto villaggio di Sierra Vista, ogni tre 
mesi una ragazza viene trovata morta con la 
gola tagliata. Un ispettore di Baltimora, Nick 
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Martin, che ha raggiunto il sud dell'Arizona per 
braccare il serial killer dopo aver scoperto le 
inquietanti analogie con dei casi che qualche 
anno prima si erano avuti nella sua città, è 
scomparso senza pagare il conto della posada 
da sei mesi. Giunto sul posto, Tex veste riso- 
lutamente gli inediti panni del detective e, 
rispettando tutti i canoni del genere poliziesco, 
arriva a smascherare il colpevole. Gli articoli 
offrono una panoramica del cinema visto dalla 
parte degli indiani e dei romanzi dello scrittore 
americano Corman McCarthy, per finire con 
un reportage che rivela tutto sui Piccoli Sceriffi. 
Nel corso del 2000 
Nizzi inizia a scrivere 
la nuova storia per Re- 
petto, "L'ultimo squa- 
drone", destinata all'Al- 
manacco del 2002. Al 
disegnatore argentino, 
che ha appena finito il 
Maxi Tex "Rio Hondo", 
sono negati ancora una 
volta gli onori della se- 
rie regolare. L'avventura, racconta lo sceneg- 
giatore, non è del tutto inedita: "trae spunto da 
una brevissima avventura di Larry Yuma che 
ho arricchito e dilatato", un procedimento che 
per Nizzi non è nuovo. Gli apaches del capo 
Maguas hanno lasciato la riserva di San Car- 
los e alcuni giovani guerrieri guidati dalla testa 
calda Shako se la prendono con i coloni pro- 
vocando da Fort Bowie l'intervento della ca- 
valleria. Un primo drappello di appena cin- 
quanta uomini, guidati dal tenente Parker, un 
giovane inesperto fin troppo ligio agli ordini, va 
però drammaticamente incontro alla morte. Il 
finale risulterà amaro e senza gloria, per tutti, 
nessuno escluso. L'Almanacco contiene, oltre 
ai consueti dossier sui libri e film western, an- 
che un lungo articolo sulla guerra d'indipen- 
denza americana e una biografia dell'attore 
James Stewart, interprete di film fondamenta- 
li come "The man from Laramie" del 1955, di 
Anthony Mann oppure "The man who shot 
Liberty Valance" del 1962, di John Ford. 
In allegato all'albo i lettori trovano un volu- 
metto di cento pagine dedicato alla vita di 
Gian Luigi Bonelli, scomparso nel gennaio 
2001, che ripercorre il suo percorso artistico 
partendo dai suoi indimenticabili personaggi. 
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Anche l'Almanacco del West previsto per il 
2003 è messo in lavorazione nel 2000. Mauro 
Boselli inizia a scrivere la sceneggiatura di "Un 
eroe per caso" già nel mese di gennaio. ll 
disegnatore è l'esordiente Stefano Andreucci, 
che collabora con l'autore dal lontano 1993, 
per il quale ha illustrato alcune delle più belle 
storie di Zagor. La chiamata su Tex giunge 
tuttavia da Sergio Bonelli in persona che in- 
tende saggiare Andreucci sulle pagine di que- 
sta collana nata anche per offrire agli artisti più 
promettenti la possibilità di mettersi in mostra. 
Il tratto, ancora acerbo, 
di Andreucci non con- 
vince però l'editore, co- 
me rivela il disegnato- 
re in un'intervista con- 
cessa al blog di Tex 
portoghese: "Credo di 
non essere piaciuto a 
Sergio. lo me lo spiego 
in questo modo". La 
storia si rivela invece 
una delle più acclamate dai lettori. Dopo aver 
ucciso il fuorilegge Blue Diamond Tex resta 
malconcio dopo una rovinosa caduta. Del cor- 
po del bandito si impossessa nel frattempo il 
giocatore e ladro di cavalli Dan Reynolds, un 
fulmine con la colt ma con una pessima mira, 
per riscuotere la taglia nel vicino villaggio di 
Fargo dove si presenta nelle vesti del pistolero 
“fast° Dan MacRae. Quando i componenti del- 
la banda minacciano però di vendicare il loro 
capo, il pavido e opportunista ladro d'identità 
ha già deciso di filarsela alla chetichella. Nelle 
pagine finali troverà però quel filo di coraggio 
per dare una mano proprio al Ranger che 
chiuderà il conto con i fuorilegge e un occhio 
nei confronti di quello che per lui resta un buon 
diavolo. Boselli imbastisce una storia piuttosto 
originale ed eccelle nel tratteggiare la psico- 
logia del coprotagonista, così come vividi nella 
memoria restano anche gli altri abitanti di 
Fargo. Gli articoli di questo decimo Almanacco 
si concentrano sull'attore Gary Cooper, i Buf- 
falo Soldiers e il personaggio di Pecos Bill. 
Nel 2002 a Pasquale Ruju, autore di numerose 
sceneggiature per Dylan Dog, arriva la pro- 
posta di scrivere una storia per l'Almanacco 
del West del gennaio 2004. Un primo sogget- 
to, "Sfida a White Beach", non lo convince per 
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cui passa alla reda- 
zione di un secondo 
soggetto che diventerà 
poi la storia "Nella 
terra dei Klamath", la 
cui lavorazione è affi- 
data a Roberto Diso 
che ha appena ul- 
timato le tavole del 
Maxi Tex "Figlio del 
vento" che nelle in- 
tenzioni iniziali doveva essere un Texone. 
Nell'Oregon settentrionale, ricco di foreste e 
legname pregiato, l'arrivo dei taglialegna della 
Stroller Woods ha minato i rapporti fino ad 
allora pacifici con gli indiani Klamath. Intanto il 
professore Weisberg, intento a studiare la me- 
dicina tradizionale dei nativi, è misteriosa- 
mente scomparso. Nel mentre Tex e Carson 
lo ritrovano incolume nel campo di Due Orsi, 
il vile meticcio Sioux Volpe Gialla, al soldo del- 
la segheria, inquina le sorgenti acquifere fa- 
cendo precipitare definitivamente la situazione 
tra i nativi e il contingente militare di Fort Sna- 
ke. Solo l'intervento dei due pards e di 
Weisberg evita all'ultimo istante le ostilità. La 
storia, seppur non ai livelli di quelli prece- 
dentemente espressi da Mauro Boselli e in 
parte da Nizzi sugli Almanacchi, mostra 
interessanti rimandi a vecchie avventure del 
Ranger, in particolare con la figura del 
professore, lo sciamano bianco, che sarebbe 
assimilabile a quella del Sasquatch, che dà il 
titolo alla prima storia nolittiana in cui erano 
apparsi i Klamath. Gli articoli riguardano i 
Rivermen e l'attore Gregory Peck, prota- 
gonista di western come "Duel in the sun" del 
1946, di King Vidor e "How the west was won" 
del 1962, di John Ford. Nel 2003, dopo 
Andreuci, anche i giovani gemelli Cestaro 
sono arruolati per disegnare una storia. In 
un'intervista al sito "Io spazio bianco" rivelano 
che: "Mentre realizzavamo Nick Raider abbia- 
mo avuto qualche contatto per fare qualche 
prova per Tex. Abbiamo completato sei tavole 
per una storia breve di un Almanacco. Una 
volta giunte in redazione ci hanno confermato 
che andavano bene e che avremmo realizzato 
Tex ma, curiosamente, non quella storia che 
avevamo già iniziato", che è poi quella illustra- 
ta da Diso per l’Almanacco del West 2004. 
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La storia è invece "Pioggia", scritta da Nizzi 
nel 2002, con un soggetto che vede Tex da 
solo, ispirato ancora una volta a una vecchia 
avventura di Larry Yuma. Finisce sulla serie 
regolare probabilmente per esigenze di pro- 
grammazione. L'Almanacco del 2005 è invece 
"II fuggitivo", testi an- 
cora di Nizzi e disegni 
di Rossano Rossi, gio- 
vane proveniente da 
Jonathan Steele. Il ti- 
more che non riesca a 
terminare in tempo il 
lavoro porta il suo nu- 
me tutelare Fabio Ci- 
vitelli a disegnare le 
matite delle ultime tren- 
tacinque tavole. Quest'ultimo è anche il sog- 
gettista della storia, sono sette le pagine 
presentate all'editore che riportano la sua 
firma. Lo scenario dell'avventura è il rovente 
deserto di Sonora, nel profondo sud dell'Ari- 
zona. Il Ranger indaga su un traffico d'armi e i 
contrabbandieri decidono di farlo fuori. Dopo la 
rissa in cui resta coinvolto nel saloon, accu- 
sato di omicidio, finisce dietro le sbarre. | traf- 
ficanti tentano la carta del linciaggio, ma Tex 
riesce ad evadere e si dà alla fuga. Solo e 
disarmato in un territorio inospitale, braccato 
da una posse che gli dà la caccia, il fuggiasco 
può contare solo sull'aiuto del vecchio apache 
eremita Shato che gli regala l'arco con il quale 
sbaraglia gli ultimi scagnozzi del faccendiere 
Ringold nella vecchia miniera delle Fat Hills. 
Negli articoli è possibile reperire le biografie 
dello scrittore Max Brand e dell'attore Charles 
Bronson, infine sono presi in esame due per- 
sonaggi di fumetti come Dyno e la sexy Vartan. 
Nel 2004 Nizzi inizia a 
sceneggiare un nuovo 
Almanacco per lo spa- 
gnolo Ortiz. Il soggetto 
di “Mescalero station” 
è di Mauro Traversa, 
su cui imbastisce una 
avventura con degli in- 
diani spietati, secondo 
il modello tramandato 
da film come “Ombre 
Rosse”, con un Tex draconiano. "La durezza 
di Tex è suggerita dai tragici eventi e dal ritmo 
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convulso della storia. Non c'è Carson con cui 
scambiare qualche battuta di alleggerimento", 
racconta Nizzi. Gli unici sopravvissuti di un 
scorribanda a una fattoria da parte di un 
gruppo di apaches in fuga dalla riserva guidati 
dal feroce Jorabado sono il piccolo Tommy e il 
nonno John Brigham, che Tex tenta di portare 
in salvo nella stazione di posta di Mescalero. 
La storia è semplice e tuttavia indiavolata, con 
continui capovolgimenti di fronte, Tex è in- 
sieme l'azione e il fulcro della vicenda, ma la 
pochezza degli avversari mai arriva seriamen- 
te a impensierlo. Per finire, una gradevole 
lettura che però manca di mordente. A com- 
pletare l'Almanacco un dossier su John Ford. 
Nel corso del 2005 na- 
scono tre storie i cui 
destini sono similari. 
La prima, del gennaio 
2005, è di Mauro Bo- 
selli, impegnato nello 
sceneggiare per la se- 
rie regolare la storia, 
“Polizia Apache” per 
Ernesto Garcia Seijas. 
L'artista argentino era 
stato chiamato cinque anni prima a illustrare 
un Texone di Claudio Nizzi letterato da Monica 
Husler nell'autunno del 2004 che resterà anni 
e anni in attesa di pubblicazione. In un'inter- 
vista il disegnatore confida che: “La prima 
difficoltà è stata proprio la fisionomia del pro- 
tagonista. Per trovare quella ‘vera’, ho mi- 
schiato la versione originale, ideata da Galep, 
con quella — più ‘dura’ — di Giovanni Ticci. Ma, 
in realtà, sto ancora cercando il ‘mio’ Tex, per 
poter lavorare più scorrevolmente. Anche le 
ambientazioni sono una bella sfida, perché ho 
poca documentazione; per ora, mi baso sui 
film e telefilm western, che seguivo e amavo 
da giovane (serie come ‘Bonanza’, ‘Bat Ma- 
sterson’, ‘Gunsmoke o ‘La casa nella pra- 
teria’), ma che avevo un po' alla volta abban- 
donato... Infine, non è stato facile adattarsi alla 
drammaticità delle storie. Da molto tempo, 
illustravo vicende che si svolgono ai giorni 
nostri, più semplici e con meno ombre, e, per 
di più, sempre arricchite da un pizzico di 
comicità; il tutto con una totale libertà di 
approccio, pensando al colore... Insomma, 
Tex è diverso da quanto ho fatto per tanti an- 
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ni. La prima cosa che ho letto da bambino, 
guarda caso, è stato ‘Colt Miller’ (la versione 
argentina di Tex). Usciva settimanalmente, qui 
a Buenos Aires, ed era un giornaletto picco- 
lissimo, grande quanto una striscia. Poi, mi 
piacevano molto Paul Campani (che disegna- 
va ‘Bull Rocket’ e ‘Misterix’, scritti rispettiva- 
mente da Héctor Oesterheld e Alberto Onga- 
ro), Hugo Pratt, Ivo Pavone, Letteri e altri...” 
La sceneggiatura ripropone tra i protagonisti 
gli apaches divisi da un vero e proprio giallo. 
Klanay, alla guida di una banda di giovani 
guerrieri, ha lasciato la riserva per non sotto- 
mettersi all'autorità dell'agente Farrell. Nel frat- 
tempo una delle sorgenti è stata avvelenata 
infettando dei capi di bestiame (in realtà già 
malati) e per il cugino Salgado, capo della 
polizia tribale di Warm Spring, che ha visto la 
propria famiglia morire, non sussistono dubbi 
sulle responsabilità dell'apache fuggiasco. Gli 
articoli riguardano Glenn Ford, i romanzi we- 
stern di Mino Milani e gli eroi di Frank Gruber. 
La seconda storia è “Moctezuma” di Nizzi e 
Fusco, destinata all’Almanacco del West 2007, 
che ha rifiutato quella di due albi sul ritorno di 
Cane Giallo. Il disegnatore, fermo da oltre un 
anno dopo un intervento agli occhi, accetta 
infatti di illustrare solo una storia breve di 110 
tavole. Nel gennaio 2007 la redazione opta per 
spostare sull’Almanacco la storia di Boselli e 
Seijas mentre quella di Nizzi e Fusco è invece 
dirottata sulla serie regolare e pubblicata poco 
tempo dopo (nel mese di giugno). La terza sto- 
ria, sempre di un albo, 
destinata alla serie re- 
golare è “Capitan Blan- 
co” di Nizzi (il soggetto 
è però del solito Tra- 
versa) e dello spagno- 
lo Manfred Sommer 
che per lui ha disegna- 
to il Texone del 2003. 
L'artista nel frattempo 
ha finito anche i due 
albi di una storia scritta da Boselli e pubblicata 
nella primavera del 2006. Quando inizia la 
lavorazione della nuova storia accusa già dei 
problemi di salute legati alla malattia dal lungo 
e fatale decorso. Nel gennaio 2007 è fermo a 
venti pagine dalla conclusione. Il disegnatore 
muore il 3 ottobre 2007 a Cartagena lasciando 


incompiuta la sua ultima opera. Le ultime 
pagine di quella che è ormai diventata una 
storia per l’Almanacco del West, sono a 
questo punto affidate all’esordiente Leomacs, 
dello staff di disegnatori di Magico Vento, che 
si sforza di imitare con un esito più o meno 
felice il tratto dell'artista scomparso. Il giovane 
tenente Scott Henderson, appena uscito dalla 
scuola militare di West Point, è colpevolmente 
messo a capo di una compagnia dei cavalleg- 
geri di Fort Thomas sulle tracce dei razziatori 
comanche di Capitan Blanco. Sui monti Galiu- 
ro la sua inesperienza lo porta a commettere 
una serie di errori per cui è dapprima attirato 
in un micidiale agguato in un canyon e poi è 
messo sotto assedio dagli indiani ribelli che 
non hanno però ancora fatto i conti con Tex e 
Carson. Completano l'Almanacco i dossier, a 
colori, dedicati ai "samurai-western", al pistole- 
ro Wyatt Earp e allo scrittore Borden Chase. 
L'Almanacco del West 
del 2008 è “La Palude 
Nera” di Pasquale Ru- 
ju e dell’esordiente trie- 
stino Franco Devescovi. 
La sceneggiatura è la 
prima scritta dall'autore 
nuorese, quella con. il 
titolo di lavorazione 
“Sfida a White Beach”. 
L'autore la riprende nel- 
la primavera 2005 e la rimaneggia fortemente. 
Per esempio annotiamo un cambiamento del- 
l'ambientazione che inizialmente vedeva la 
storia concludersi sulla costa del Texas e poi 
invece negli acquitrini paludosi del sud. Anche 
il titolo di lavorazione è per questo motivo mo- 
dificato in corso d’opera in “Sfida a Black 
Marsh” (che tradotto diventa palude nera). Il 
folle rapinatore Daniel Dumont consulta i suoi 
tarocchi per scoprire i segni favorevoli o ne- 
fasti del futuro. Il vecchio cacciatore di taglie 
Hannibal Cannon, che con Tex aveva con- 
tribuito a farlo rinchiudere in un manicomio 
criminale, cerca di rifarsi una vita dopo la 
morte della moglie nel borgo idilliaco di Black 
Marsh in compagnia del figlioletto Jimmy. La 
sfida sceneggiata da Ruju è quella tra Tex e 
Cannon, costretto a sfidare l'amico dopo che 
Dumont ha rapito il suo ragazzo. Ma la carta 
dei tarocchi è la morte e il folle pistolero ha 
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letto il suo destino e non quello dell'odiato 
cacciatore di taglie. In un articolo apparso sul 
Piccolo di Trieste del febbraio 2006 Devescovi 
rivela: "Premetto che mi dispiace di aver 
lasciato il personaggio di Martin Mystère, ho 
amato veramente tanto zio "Marty". A giorni 
uscirà nelle edicole l'ultima avventura della 
serie disegnata da me, ma non lo so se si 
tratta di un "divorzio" definitivo. Infatti, della 
documentazione non butto via niente e chissà, 
potrei un giorno confezionare qualche album 
speciale anche se tutto lascia presupporre che 
la mia carriera continui e si concluda di- 
segnando Tex. Il bello è che non sono mai 
stato un grande appassionato di fumetti. Ho 
sempre amato, piuttosto, il disegno, questo si. 
Però con l'arrivo a Tex possiamo dire che il 
cerchio si chiude. Viene considerato il fatidico 
"fiore all'occhiello", il fumetto guida della Bo- 
nelli e credo giustamente, dal momento che 
rappresenta un prodotto che resiste dal 1948". 
Devescovi, autore di una prova grafica con- 
vincente, si vede infatti proposta una nuova 
storia per la serie regolare scritta da Mauro 
Boselli, il disegnatore preferisce però fare 
ritorno sulla serie di Martin Mystère e le tavole 
sono dunque affidate a Leomacs che ha finito 
di illustrare le ultime venti di “Capitan Blanco". 
Robert Aldrich, Jesse James e tre scrittrici 
americane di western novels sono i tre articoli 
che concludono questo piacevole Almanacco. 
Nell'estate del 2006 è messo in cantiere un 
altro Almanacco del West il cui titolo di lavora- 
zione è "L'uomo senza volto", testi di Mauro 
Boselli e disegni dell'esordiente Marco Torri- 
celli, che ha già illustrato altre storie dell'au- 
tore per la testata Zagor. Proprio perché im- 
pegnato su una storia dello Spirito con la scure 
il disegnatore genovese inizia le tavole con 
mesi di ritardo, imitando pedissequamente lo 
stile di Aurelio Galleppini. In un'intervista rila- 
sciata alla rivista Il Fumetto spiega perché 
questa scelta sia dipesa molto dalla sua fre- 
quentazione, di un paio d'anni, dello studio di 
Galep: "Tutto è partito direttamente dall'editore 
Sergio Bonelli, al quale, mentre terminavo uno 
Speciale Zagor, ho inviato gli studi dei per- 
sonaggi principali, da lui in seguito approvati. 
Logicamente, dati i trascorsi sono partito dai 
disegni di Galleppini, cercando, come mi ero 
proposto con Zagor, di mantenere sia l’atmo- 


sfera che la fisionomia dei character. La fase 
di studio è durata circa un anno e mezzo, in 
cui la difficoltà vera è stata proprio il viso 
galleppiniano di Tex, dalle proporzioni assai 
personali, che ne fanno un personaggio 
riconoscibile e unico". Questo giallo western 
cittadino non troppo riuscito finisce con il titolo 
"Faccia di cuoio" sul numero 603 dell'inedito 
mensile. La storia era destinata all'Almanacco 
del West 2010, ma è posposta su richiesta di 
Ferdinando Fusco, che vuole pubblicare il 
prima possibile la sua ultima storia. La de- 
cisione di dirottarla sulla serie regolare è presa 
qualche mese dopo, nell'estate 2008, per far 
fronte ai possibili ritardi di disegnatori come 
Rossano Rossi e soprattutto Yannis Ginosatis. 
L'Almanacco del West 
2010, "La banda dei 
messicanî", di cui si è 
parlato poco sopra, è di 
Nizzi e Fusco. Il sog- 
getto è approvato nella 
primavera del 2006. Si 
è riusciti a strappare 
un'ultima storia al dise- 
gnatore che inizia nel 
2007, in ritardo, per i 
problemi alla vista, al polso e i reumatismi alle 
mani. Nell'autunno del 2008 si parla di una 
storia scritta da Faraci, sempre destinata a un 
Almanacco, poi assegnata a Danubio, dopo 
l'annuncio del suo ritiro per dedicarsi alla sua 
passione per la pittura. Civitelli che ebbe la 
possibilità di vedere le tavole di Fusco prima 
della pubblicazione avrebbe detto che nel suo 
canto del cigno, Fusco ha dato il meglio di sé. 
AI fine di recuperare i trentamila dollari rapinati 
alla banca di Flagstaff, Kit Willer si sostituisce 
al giovane bandito Ray Bonner, morto avvele- 
nato dai complici, e scortato dal padre sale sul 
treno diretto al penitenziario di Yuma, fa- 
cendo così da bersaglio al resto della banda. 
La storia di Nizzi rende un palese omaggio al 
film di Delmer Daves "Quel treno per Yuma" 
del 1957. Kit Willer sembra inizialmente de- 
stinato ad avere un bel ruolo nella vicenda 
che ricalca il medesimo canovaccio di una 
vecchia storia intitolata "Caccia ai diamanti" 
senza averne però la levatura. A prescindere 
da tutto questo, resta la robustezza del Tex di 
Fusco, la simpatia dell'eroe che il sorriso sem- 
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pre nelle labbra riesce a emanare, per le tavo- 
le "michelangiolesche" e le vignette "vulcani- 
che". L'Almanacco è completato dai servizi de- 
dicati a "Il cavaliere della valle solitaria", al 
massacro di Sand Creek e al regista Walter 
Hill. La sceneggiatura del successivo Alma- 
nacco del West, di 
Mauro Boselli, data del 
gennaio 2007 e ha co- 
me titolo di lavorazione 
"La città del diavolo". 
| disegni sono del- 
l'esordiente Giacomo 
Danubio, dello staff di 
Demon Hunter. "La cit- 
tà del male", è il titolo 
definitivo, è la boom 
town di Waco, sorta ai confini della riserva 
navajo. Tex e i suoi pards giungono nella 
cittadina per arrestare Frank Mason, l'assas- 
sino del giovane Corvo Nero, figlio di un 
vecchio capo dei Ramah Navajo. Durante il 
viaggio verso Gallup per processare il pri- 
gioniero, i quattro pards, sono inseguiti da 
Starkey e dalla sua banda, assoldati dal fra- 
tello di Mason. La storia ha il sapore d'altri 
tempi, la trama è una volta tanto lineare, 
raccoglie più consensi tra i lettori rispetto 
all'altra di Torricelli scelta per la serie regolare. 
A completare l'albo, i dossier sulla Rivoluzione 
messicana nei "Tortilla Western", la storia di 
Wild Bill Hickok e gli umoristi della Frontiera. 
L'Almanacco del West 
2012 nasce nell'autun- 
no del 2008 dalla pen- 
na di Tito Faraci che 
pensa la sua "Medicine 
Show" per Fusco che 
però ha confermato il 
suo definitivo ritiro. La 
storia è ceduta a Da- 
nubio che sta  ulti- 
mando l'Almanacco di 
Mauro Boselli. Il titolo 
alla fine è sostituito con "// ciarlatano", 
impersonato dal dottor Angus McPherson, 
inventore di un elisir capace di guarire 
qualunque malanno per due dollari alla 
bottiglia. | problemi nascono quando qualcuno 
inizia a prenderlo troppo sul serio. La storia 
vede agire Tex da solo (nonostante la com- 
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parsata di Carson nelle pagine finali) in una 
storia che pur non deludendo non sembra 
destinata a rimanere scolpita negli annali. Gli 
articoli riguardano il regista Budd Boetticher, il 
capo Geronimo e lo scrittore Gordon Shirreffs. 
Nella primavera del 
2009 Faraci inizia a 
scrivere "/ rapitori" per 
il disegnatore cubano 
Orestes Suarez, che 
ha finito di illustrare il 
texone di Boselli. In 
un'intervento sul forum 
di Tex lo sceneggiatore 
non nasconde le sue 
perplessità sulla storia: 
“E' una storia che sento distante. Appartiene a 
un'altra epoca della mia storia di autore. Sono 
onesto, semplicemente. Il mio lavoro è fatto 
così. Ci sono storie di cui sono molto soddi- 
sfatto. Altre di cui lo sono meno. Di qualcuna, 
per fortuna poche, sono scontento. Poi capita 
— eccome — che trovi gente a cui è piaciuta 
molto una storia di cui sono scontento”. |l 
soggetto si può riassumere in due righe: un 
promesso sposo è rapito il giorno prima delle 
nozze. Tex dovrà cercare di liberarlo dai 
sequestratori consolando così la sua giovane 
e bella fidanzata. La storia è semplice e 
leggera è la lettura, ma l'albo ha troppo il sa- 
pore di un riempitivo. Nel 2011 l'artista cu- 
bano, che la sta ancora illustrando, accusa 
problemi di salute che gli fanno ritardare la 
consegna, l’ultima revisione redazionale è 
addirittura del mese di dicembre 2011. Per 
questo motivo la pubblicazione è posticipata 
inizialmente al 2013, in realtà trascorreranno 
due anni prima di vederla nelle edicole. Si 
vocifera allora di una prossima storia di Suà- 
rez sceneggiata sempre da Faraci, l’artista 
però annuncia di voler lavorare per un altra 
collana. Giuliano Gemma e l'ultima battaglia di 
Toro Seduto sono gli argomenti degli articoli. 
La genesi della storia di Boselli e Gomez, 
intitolata provvisoriamente “/ fuorilegge”, è 
legata a quella di Sfefano Andreucci, intitolata 
provvisoriamente “Tonto Creek” e poi ribat- 
tezzata in fase di pubblicazione “Salt River”. 
La lavorazione inizia nell'autunno 2009 e dopo 
il Texone illustrato per Manfredi, la storia di 
due albi di Gomez è prevista per la serie 
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regolare. Dopo circa un anno giungono in 
redazione solo le prime venti tavole che Sergio 
Bonelli giudica troppo “autoriali’, teme cioè 
l'accoglienza dei disegni da parte dei lettori in 
un formato che sarà quello dell’inedito mensi- 
le. A questo si aggiunge il problema della 
lentezza esasperante del disegnatore che di- 
vide il suo tempo tra Tex e Dago. La storia è 
quindi spostata sull’Almanacco del West, Bo- 
selli scrive per lui una nuova sceneggiatura 
innestandola però sulle prime trenta pagine già 
scritte e prepara invece un nuovo inizio per la 
sceneggiatura di Andreucci, che inizia a la- 
vorarci nei primi mesi del 2011, che sarebbe 
dovuta essere la storia di Gomez. L’argentino, 
finite le tavole nel gennaio 2012, con il di- 
rettore Marcheselli che gli prospetta un'altro 
episodio di Tex oppure un albo delle "Storie", 
preferisce prendersi un anno sabbatico che 
assume presto i contorni di un vero e proprio 
addio. "La pista dei fuorilegge" è il titolo 
definitivo dell'Almanac- 
co del 2013, il 20° della 
collana, che inaugura 
una nuova veste gra- 
fica. Il soggetto originale 
prevedeva la presenza 
dei quattro pards (scom- 
pare alla fine Kit Willer). 
Nella sonnolenta Clifton 
la povera comunità so- 
pravvive grazie a una 
rame che fa gola alla banda 


miniera di 
Johnson, in fuga dai rangers. E' il soggetto, 
non troppo originale, di uno dei migliori Al- 
manacchi del West pubblicati dal 2003. Ai 
lettori che giudicano eccessivamente buonista 
la parte finale dell'avventura, Boselli risponde: 
"Non hanno visto i film muti di Ford e degli 


altri, non hanno visto "Una pallottola per Roy' 
e "Gli amanti della città sepolta", "Il ruggenti 
anni Venti" o "Pépé le Moko"! In quanti, innu- 
merevoli, film i banditi sono comunque esse- 
ri umani con la capacità di fare del bene?" 
Le 66 pagine degli articoli sono dedicate a 
John Sturges, Rin Tin Tin e a Ciuffetto Rosso. 
La nuova storia di Boselli e Danubio nasce 
nell'estate 2011, da un'idea dello stesso di- 
segnatore. La lavorazione procede secondo il 
ritmo dell’artista, cioè con una certa lentezza e 
quando è quasi ultimata subisce un ulteriore 


rallentamento nella primavera del 2014 in 
coincidenza dei problemi di salute del 
disegnatore. Il numero di pagine sembra 
destinarla inizialmente a un Almanacco, ma 
potrebbe andare a combinarsi con un'altra 
storia per formare un Maxi Tex, finisce invece 
sulla serie regolare nel novembre 2015 con il 
titolo di “Ricercato: vivo o morto”. E° una delle 
ultime storie allora rimaste in giacenza per 
l'Almanacco del West che ha da pochi mesi 
cessato le pubblicazioni. L'ultimo, quello del 
gennaio 2015, di Pas- 
quale Ruju e Sandro 
Scascitelli, "Scure Ne- 
ra", è messo in lavo- 
razione nel settembre 
2011. Scascitelli è più 
un illustratore che un 
disegnatore. Dietro il 
consiglio di Toppi, ha 
inviato delle tavole di 
prova alla redazione, 
subito accettate. Il soggetto, non troppo ori- 
ginale, riguarda un bandito che cela nell'animo 
una profonda ferita che data dall'infanzia, che 
gli fu inferta dal navajo Scure Nera. Il suo 
unico desiderio è ormai la vendetta. Negli 
articoli, il regista Sergio Corbucci e Zorro. 
L’argentino Repetto sta ancora illustrando il 
Maxi Tex di Faraci quando incomincia ad ave- 
re i primi problemi di salute che lo costringono 
a rallentare il ritmo che era di 15 tavole men- 
sili. Per l'artista ottantaduenne si parla ormai 
di un ritiro, nella primavera 2012 un po’ a sor- 
presa accetta di realizzare un'ultima storia di 
Ruju intitolata inizialmente “// boss di Chicago” 
per un Almanacco. Il lavoro procede molto al 
rilento per la malattia e si ferma nella prima- 
vera del 2015, quando mancano circa venti ta- 
vole alla fine. Repetto non le disegnerà mai! 
Nei primi mesi del 2015, una riunione reda- 
zionale ha progettato il rilancio degli Almanac- 
chi, rinnovati dal punto di vista grafico e degli 
“interni”. Accanto ai tradizionali articoli sul 
West, Mauro Boselli si fa portavoce di un Ma- 
gazine, questo è il nome scelto per la collana, 
che contenga due storie di Tex, una lunga sul 
personaggio e una breve che riguardi invece 
un suo comprimario. Le storie in lavorazione 
per l’Almanacco, un paio, vengono dirottate, 
per via del formato, più lungo, di 110 pagine. 
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La doppia storia “L’assedio di Mezcalî 
ha visto il ritorno della collaudata € OK 
pia. Cresciuto e rimasto legatiss 
Fiumalbo in provincia di pegona:o 


come Magnus, Andrea Venturi, Laura Zuc- 
cheri e quel Giovanni Romanini di cui 
leggete in questo numero: forse non si può 
parlare di vera e propria scuola, ma in 
fondo “Fra la Via Emilia e il West” è il titolo 
di un disco di Francesco Guccini che un 
giorno dichiarò che “Tex è il meglio della 
letteratura mondiale”. La passione con- 
sente anche certe esagerazioni. 


Lucio, ricordi il primo Tex che hai letto? 


Era “Il fuoco”, ma non ricordo la storia. Solo la 
copertina. 


La ricordo bene anch’io. Numero 16, Tex 
con camicia rossa, nella notte. A proposito 
di prime e di ultime volte. L’ultima storia di 
Nizzi era con te nel 2013 e adesso torna e 
sei di nuovo il suo pard, se così si può dire. 


E non finisce qui, perché sto lavorando ad 


un’altra sua storia per un Tex Color autunnale. 
Puoi anticiparci qualcosa sulla trama? 


La parola chiave potrebbe essere intrigo. “Un 
maledetto imbroglio”, questo sarà il titolo; un 
classico western con una banda di malfattori, 
ambientata a Sud Ovest. 


Sei passato dalle paludi del Texone, in 
Florida, ai monti e alle nevi del Colorado 
nella storia de “L’oro dei Monti San Juan” 
e del cattivo Hermann, alla solare Arizona 
degli ultimi due albi. In quali storie ti sei 
sentito più a tuo agio, come disegnatore? 


Preferisco le ambientazioni all'aperto, quelle 
meno antropiche e comunque fra neve e de- 
serto scelgo la giungla. 


La tua versatilità è evidente. Dal momento 
che spesso hai citato Ticci come maestro, 
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non posso non ricordare due suoi capola- 
vori con ambientazioni all'opposto: “Ven- 
detta indiana” e “Sulle piste del Nord”. 
Tornando agli ultimi due albi, oltre a sotto- 
lineare come abbiano presentato diversi 
attori non protagonisti, ti chiedo se per 
Frank Yunker ti sei in qualche modo ispi- 
rato a quella di Hatfield in “Ombre rosse”. 


No, è stata una casualità, non sono un grande 
conoscitore di quel film e aggiungo che quasi 
nemmeno sapevo che la trama di questi due 
albi richiama quella de “I diavoli rossi”. Posso 
dirti che, semmai, ad ispirarmi le fattezze del 
gambler ho pensato a un Clark Gable. 


Ho trovato notevoli le tavole di pagina 48 e 
49 del secondo albo, quelle in cui Tex salva 
i cavalli imbizzarriti e impauriti per l’in- 
cendio nella stalla. E in maniera automatica 
ho pensato a quello che mi aveva detto 
pochi giorni fa Giovanni Romanini sulle 
difficoltà di Magnus nel disegnarli, i cavalli. 


Sì, ricordo che diceva anche che a lui ve- 
nivano come somari. Nella mia prima volta con 
Tex, in “Seminoles”, ho dovuto scopiazzarli 
molto, poi con il tempo arriva il momento in cui 
devi prendere una tua autonomia. lo ho 
iniziato a studiarli sempre, ma poi a guardarli 
dal vivo. | cavalli più belli, nel fumetto, sono di 
Albertarelli. lo ho fatto diversi errori. Se li copi 
li fai perfetti, ma poi devi diventare autonomo. 
Guarda che comunque il cavallo presenta le 
stesse difficoltà dell'anatomia umana. Per di- 
segnarli bene occorre conoscenza, solo così si 
arriva alla naturalezza. 


Nell'ultima storia, penso che tu abbia ac- 
centuato il tratto secco e arcigno dei per- 
sonaggi, con chiaroscuri molto equilibrati. 


Passare da Martin Mystere a Tex non è stato 
semplice, perché cambia il segno. Nel West la 
linea chiara non ha significato. Ho dovuto ade- 
guarmi. Prendi esempio da Frisenda e, nello 
specifico, da Ticci: l'inchiostrazione è meno 
legata al segno, più alla luce e all'ombra. 


Un aneddoto curioso della tua carriera? 


Un festival del fumetto a Bergen, in Norvegia. 
Ci vado e scopro che là era popolarissimo un 
altro fumetto italiano: Blek Macigno. 


Nella seconda vita che fai? 


Sono ambientalista, ho molta sensibilità per la 
natura e gli animali e mi spendo per le cause 
naturalistiche. Do una mano a mia moglie 
perché a Loiano, sulle colline vicine a Bologna 
abbiamo riaperto al pubblico un’ecostruttura 
chiamata “I Giardini del Casoncello”, chiusi per 
due anni dopo una bufera che aveva causato 
molti danni. 


Sono il tuo West? 


Il mio West è stato soprattutto il quartiere dove 
sono cresciuto, nei primi anni Sessanta: la 
Bolognina, quartiere di periferia a Bologna fra 
cortili, prati e fornaci abbandonate, dove fa- 
cevamo i combattimenti con le cerbottane. 


L’intervista è finita qui, ma il colloquio con 
Lucio è proseguito a lungo. Perché io sono 
cresciuto negli stessi posti e, di poco più 
giovane, facendo le stesse cose e dunque 
siamo andati avanti a ricordare luoghi e 
persone di quei tempi. Fra la Bolognina e il 
West. 
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E’ quello che mi sta accadendo nel rileggere la sintesi del mio ultimo incontro con 
Giovanni Romanini, un lungo colloquio risalente a poche settimane fa. In realtà non ho 
toccato il testo dell’intervista in sé, sto solo aggiungendo queste righe di “cappello”, che 
volutamente iniziano nello stesso modo del dialogo con Giovanni. 

“In più di trent'anni da giornalista”... mi sono capitate due esperienze uniche, quella 
appena raccontata e quella nell’intervista della prima domanda. Avrei potuto togliere la 
seconda parte della sua risposta, quella relativa ad un’ipotesi futura su Tex che non si 
potrà più realizzare, ma l’ho lasciata, perché sul suo tavolo da lavoro Romanini aveva 
rovesciato un sacco di bozzetti di Tex (e dei suoi pards) e la sua pagina Facebook è piena 
di straordinarie realizzazioni a colori. Dunque, in un certo senso, si può dire che di “corti” 
di Tex Romanini ne aveva già realizzati. Come quello di cui mi aveva omaggiato due anni 
fa, con tanto di dedica, e che vedete riprodotto nella pagina iniziale. 

Come è strana, la vita: il suo grande amico e maestro Magnus — con il quale Roma- 


nini aveva collaborato in maniera importante e a lungo nella realizzazione del famoso 
Texone se ne andò dopo aver liberato l’ultima tavola e prima che “La valle del terrore” 
uscisse in edicola; 24 anni più tardi, anche l’intervista di Giovanni esce postuma. Non l’ho 
toccata, perché resta l’ultima istantanea pubblica di un grande disegnatore e di un più 
grande amico e perché lo ritrae così com’era: pieno di energia e di passione per il suo 
lavoro, entusiasta di condividerne i segreti. Per me era un grande amico, Giovanni e 
anche per questo immagino che ora sia — non so dove ma non importa — in compagnia 
del suo amico per eccellenza: Magnus. Che, ne sono quasi sicuro, lo avrà accolto con una 
fulminante battuta in bolognese, nello stile e nel temperamento dei due: “Ti bèli que?”, 
ovvero: sei già qui? Ne avranno da dirsi, Roberto e Giovanni; ne avranno da fare ancora, 
insieme. 

In più di trent'anni da giornalista, non mi era mai capitato di iniziare un’intervista 
rovesciando tutto e partendo dall’ultima domanda, ma quella a Giovanni Romanini è 
l'eccezione che conferma la regola. 
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Perché non hai mai disegnato un Tex? 


Perché sono stato preso da altre cose, adesso 
da Martin Mystere e perché sempre oggi mi 
piace molto realizzare illustrazioni a colori più 
che singole pagine e te le faccio vedere. Poi, 
mai dire mai, magari un corto. 


Giovanni, classe 1945, bolognese, nella 
leggenda texiana è stato a volte identificato 
come “L’uomo che disegnava i cavalli”, in 
riferimento al suo contributo al Texone di 
Magnus. Definizione riduttiva, per un per- 
sonaggio davvero importante del fumetto 
italiano, ma significativa per la collabora- 
zione con Roberto Raviola, in arte appunto 
Magnus. Faccia da una via di mezzo fra Kit 
Carson e il Generale Davis, un tavolo di 
lavoro dietro al quale c’è una panoplia di 
fucili del West e diversi quadri di film e 
locandine in materia; una nuova storia di 
Martin Mystere in lavorazione, grossi fogli e 
un’infinità di matite e pennarelli. 


Roberto aveva qualche anno più di me, sei, e 
ci siamo conosciuti nella seconda metà degli 
anni Sessanta, quando lui già lavorava con 
Max Bunker su Kriminal e Satanik. Nel 1969 
nacque Alan Ford, uno spasso. Quando Max 
ci mandava la sceneggiatura ridevamo per le 
vicende dei personaggi, da Bob Rock alla 
Cariatide, al Numero Uno. Ridevamo noi nel 
leggere le anteprime. 


Vent'anni dopo e molti lavori personali e in 
comune arriva la proposta di Sergio Bonelli 
per un Tex disegnato da Magnus. 


1989, Roberto accetta e inizia a studiare tutto. 
| primi disegni sono del 1990, quindi 30 anni 
esatti fa. Mi chiede di aiutarlo in alcune si- 
tuazioni. Sì, i cavalli per lui rappresentavano 
un problema. Non perché non fosse in grado 
di disegnarli, ma perché per la sua innata 
tendenza al caricaturale gli venivano strani, 
buffi, li chiamava tortelloni. 


Ricordavo poche scene con i cavalli e 
invece ci sono in più di 150 vignette in 244 
tavole. Come funzionava, allora il vostro 
impegno comune? 


In base alla sceneggiatura, quando serviva, mi 
schizzava una sorta di bozza, che poi lui 
completava. 


Si alza per andare a farmi vedere un sacco 
di tavole originali del Texone e per spie- 
garmi la procedura. 


Facciamo un paragone con | film. Si va avanti 
secondo copione, cioè seguendo lo sviluppo 
della sceneggiatura, non è che un giorno dici: 
preferisco saltare a pagina 20 anziché prose- 
guire dalla 10. 


E continua a schizzare su un foglio di carta 
quello che faceva lui, che faceva Magnus e 
che fa ancora adesso. Si parla spesso della 
lunga complessità del Texone. La sua ma- 
lattia rallentò tutto? 


No, il tumore al pancreas si manifestò nell’ul- 
tima fase e semmai lo indusse ad accelerare. 
Lui aveva preso l'impegno con il Texone con 
spirito maniacale. Sergio Bonelli più volte gli 
chiese di tirare via, di lasciar perdere certi 
particolari, ma Magnus non lo avrebbe mai 
fatto. In sospeso è rimasta un’opera chiamata 
“Il Conte Notte”, realizzata su fogli pantone e 
cioè di diverso colore. 


Quando l’ho comprato io mi sono trovato 
davanti ad un dubbio: come fare a distri- 
carmi fra andare avanti a leggere e non 
soffermarmi sui particolari dei disegni? Le 
prime tavole, a proposito, mi disorientarono. 


Guarda, il lavoro più lungo e particolareggiato 
Roberto lo fece sulla fortezza e soprattutto 
sulle scene dell'assalto sotto la pioggia. Ma in tut- 
to l'albo c'è un uso incredibile del pennarello e 
stiamo parlando di trent'anni fa, con pennarelli 
che oggi non si troverebbero neanche più. 


Che cosa sono per te i fumetti? 


Un sogno che non è mai passato e un mondo 
che oggi vedo in crisi perché le nuove ge- 
nerazioni passano il tempo fra cellulare e gio- 
chini elettronici. Tex per me, da ragazzo, era 
un’emozione ad ogni uscita e continua ad 
esserlo. 
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Moreno Burattini, classe 1962, è di un anno 
più giovane del personaggio bonelliano di 
cui, da diversi anni, è il curatore e lo sce- 
neggiatore principale. Sto parlando ovvia- 
mente di Zagor, il fumetto che negli anni 
790 grazie a lui, a Mauro Boselli, e a un 
gruppo di nuovi disegnatori entrati nello 
staff, si è rilanciato nelle edicole italiane in- 
vertendo il trend che in quel momento lo 
vedeva perdere lettori ogni mese. 
Attualmente Zagor rappresenta ancora uno 
dei fumetti più venduti della SBE. Ma Mo- 
reno non si occupa solo di Zagor: scrittore, 
commediografo, umorista, conferenziere, 
saggista, organizzatore di eventi, critico 
letterario; è uno spirito poliedrico, attivo 
sui social, che trova il tempo anche per 
gestire due blog e girare l’Italia, e non solo, 
ogniqualvolta viene chiamato a parlare di 
Zagor e di fumetti. 

Tutte le volte che lo incontro nel suo ufficio 
di via Buonarroti o ci sentiamo telefoni- 
camente è sempre un piacere parlare con 
lui di Zagor e di... Tex. Sì, perché lui, fino a 
qualche anno fa era probabilmente il mag- 
gior esperto di Tex fra gli sceneggiatori 
dello staff della SBE che non scrivevano 


storie del personaggio inventato da Gian 
Luigi Bonelli. Ora fortunatamente questa 
incongruenza è sparita perché Moreno ha 
già scritto quattro storie brevi di “Aquila 
della Notte”, di cui tre già uscite nei Color 
Tex nn. 6, 10 e 16 e, cosa più importante, 
sta scrivendo una storia lunga destinata 
probabilmente alla serie regolare. 

Come scrittore Moreno Burattini è ugual- 
mente eclettico, i suoi libri, citando solo gli 
ultimi usciti, spaziano dalle biografie (Gio- 
vanni Ticci, Gallieno Ferri, Sergio Bonelli, 
senza dimenticare quella monumentale de- 
dicata a Luciano Secchi in arte Max Bun- 
ker) alle raccolte di aforismi e di testi 
comici. Ha scritto anche un romanzo de- 
dicato a Zagor, un’antologia di racconti 
horror e una raccolta di saggi dedicata ai 
fumetti. In comune abbiamo l’approccio 
verso Tex e Zagor, ci piace la diversità di 
impostazione delle due serie e le leggiamo 
entrambe con il massimo della soddisfa- 
zione. 

L’ultima sua fatica letteraria è una sua au- 
tobiografia professionale in cui ripercorre, 
attraverso molti aneddoti, i suoi anni pas- 
sati nel mondo del fumetto. Nel libro, e non 
poteva essere altrimenti, Moreno parla an- 
che di Tex e io non potevo perdere l’oc- 
casione per scambiare quattro chiacchiere 
con lui su questo suo nuovo libro e su, 
indovinate chi?... ma Tex naturalmente! 
Moreno, esordiamo subito con la domanda 
che tutti i lettori del magazine ti farebbero 
al posto mio, a che punto sei con la storia 
lunga che stai scrivendo per Tex e si sa già 
chi sarà a disegnarla? 


La mia prima storia lunga di Aquila della Notte, 
dopo quattro sceneggiature brevi, verrà illu- 
strata da un giovane disegnatore di cui sono 
molto amico, e con il quale ho già lavorato sia 
su Zagor che su Tex: Michele Rubini. Siamo 
ancora alle prime tavole, ma contiamo di 
procedere spediti. 


Senza spoilerare troppo, ci puoi dare qual- 
che breve anticipazione sulla storia? Quale 
pard vedremo affiancare Tex? 


Posso solo dire che tornerà El Morisco e che 
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ci saranno tutti e quattro i pards. 


Delle tue quattro mini storie destinate ai 
Color Tex, considerando anche quella di- 
segnata da Frederic Volante ancora inedita, 
quale ritieni sia la migliore? 


Senza voler togliere nulla a nessuno degli altri 
tre disegnatori, tutti bravissimi, ho una leggera 
preferenza per la prima, quella illustrata da 
Giuseppe Camuncoli, che ho convinto perso- 
nalmente a prestarsi a Tex per quella storia 
nonostante i suoi prestigiosi impegni interna- 
zionali, e devo dire di non aver fatto neppure 
troppa fatica. Come del resto Cammo non 
ebbe nessuna difficoltà a superare il vaglio 
dell’esigentissimo Boselli. 


In quale Color Tex è prevista la pubbli- 
cazione della tua storia disegnata da 
Volante? 


Questo andrebbe chiesto al curatore della 
serie. lo, naturalmente, spero che sia in una 
pubblicazione al volo, anzi, al Volante. 


Sergio Bonelli, creatore del personaggio di 
cui adesso tu sei il curatore, ha scritto 
anche diverse storie di Tex, alcune delle 
quali entrate nell’ideale top ten di tutti i 
tempi di molti lettori, fra cui la bellissima, 
secondo me, “// solitario del West” splen- 
didamente disegnata da Giovanni Ticci. 
Eppure alcuni lettori contestano alcune sue 


storie, peraltro bellissime, come “Caccia 
all'uomo” in quanto il suo Tex non è il so- 
lito personaggio privo di incertezze. Qual è 
il tuo giudizio in proposito? 


Nel mio libro “Discorsi sulle nuvole” (Cut-Up, 
2018) c'è un lungo articolo intitolato “II Tex di 
Nolitta” da cui si evince tutta la mia personale 
ammirazione verso le storie nolittiane di Aquila 
della Notte. Ammirazione non soltanto mia, 
visto che un “referendum” tra i lettori proposto 
dalla Bonelli parecchi anni fa (quando ancora 
non c'erano Internet, i forum e i gruppi di 
discussione) portò a stabilire che “El Muerto” 
era la storia più amata dai votanti. Sarà che 
sono nolittiano nell’animo (a Nolitta del resto 
ho dedicato una biografia scritta con Graziano 
Romani nel 2011), ma a me il Tex “dal volto 
umano” di Sergio Bonelli piace moltissimo. 


E) 
SG = MORENOBURATTINI 


Nella tua recente autobiografia parli anche 
del tuo rapporto con Tex senza svelare, 
però, qual è la tua storia preferita. Vuoi col- 
mare qui questa lacuna? 
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Credo di aver dato un indizio nella risposta 
precedente! Fra i classici di Gianluigi Bonelli, 
però, la mia preferita è da sempre “Il signore 
dell’abisso”. 


In questa autobiografia, “/o e Zagor — La 
strada verso Darkwood” da poco pub- 
blicata con Cut-Up, uno dei capitoli è de- 
dicato a quali sono le tecniche per sce- 
neggiare al meglio un fumetto. Affermi che 
uno sceneggiatore deve innanzitutto saper 
sedurre il lettore per convincerlo ad andare 
avanti nella lettura della storia. Lo sceneg- 
giatore inoltre deve avere il dono dell’affa- 
bulazione. Sostanzialmente quindi, sceneg- 
giatore di fumetti, principalmente, si nasce? 


Si nasce con il dono dell’affabulazione. Quello, 
uno ce l’ha o non ce l’ha. Dopodiché, si può 
raccontare storie al bar con gli amici, si pos- 
sono scrivere romanzi, sceneggiare film, com- 
porre poesie. A qualcuno, complice il fatto di 
aver letto tanti fumetti e di averli molto amati, 
riesce il gioco di imparare a sceneggiarli. Il 
mestiere, la tecnica, quelli sì, si apprendono. 


In un passaggio del libro accenni al fatto 
che per molto tempo, pur conoscendolo 
approfonditamente, hai ritenuto Tex un 
eroe al di sopra della tua portata. For- 
tunatamente Mauro Boselli ti ha convinto 
del contrario. Ma è stato più difficile iniziare 
a scrivere Zagor, quando ancora non eri 
uno sceneggiatore affermato e con una lun- 
ga esperienza, o invece adesso scrivere 
Tex? 


lo nasco zagoriano, quindi con l’animo bam- 
bino (fermo restando che Zagor non è più un 
fumetto per ragazzi almeno dal 1970). Tex è 
un eroe che mi è sempre sembrato di un’altra 
dimensione, maturo, tosto, complicato. Poi Tex 
ha sempre avuto una platea di lettori ster- 
minata, ragion per cui appartiene al mito, alla 
leggenda. Pensare di occuparmene mi faceva 
immaginare di essere un cantante chiamato a 
esibirsi in mondovisione o di un calciatore in 
campo nella finale dei mondiali. Insomma, ho 
sempre avuto un timore reverenziale — cosa 
che invece non mi capita mai sceneggiando 
Zagor, compito che svolgo in scioltezza. 


Nel libro i riferimenti a Sergio Bonelli sono 
molteplici. Parli diffusamente di quanto sia 
stato importante nella tua carriera pro- 
fessionale sin dagli inizi. Lui è stato un 
ottimo sceneggiatore, basti pensare ai due 
personaggi da lui creati, Zagor e Mister No, 
ancora presenti con successo nelle edicole 
italiane. Ma è stato anche un illuminato edi- 
tore di fumetti, probabilmente il più grande 
presente in Italia. Secondo me in questo 
ruolo il suo contributo al fumetto italiano è 
stato ancora più grande rispetto a quello di 
sceneggiatore. Ti senti di condividere que- 
sto mio giudizio? 


Assolutamente sì. Il grande, straordinario me- 
rito di Sergio è stato quello di aver fatto leg- 
gere gli italiani, tutti, dal professore uni- 
versitario al benzinaio o al contadino, tutti con 
Tex in mano. 


Come annunciato alcuni mesi orsono da 
Mauro Boselli in una sua intervista, presto 
vedremo una storia in team-up di Tex e 
Zagor. Nella tua autobiografia è presente 
una lettera scritta da Zagor a Tex da te 
immaginata. In pratica si può quasi dire 
che hai anticipato il buon Mauro nel team- 
up. A parte che sarebbe bello leggere la 
risposta che ha dato Tex, e se ti stai chie- 
dendo se ti sto invitando a scriverla la 
risposta è sì, pensi che in futuro potremmo 
vedere una tua storia con la tua versione di 
team-up di Zagor e Tex? 


Sono curioso di vedere che cosa Mauro tirerà 
fuori dal suo cilindro, prima di rispondere. Non 
ne so assolutamente nulla! Posso solo dire 
che, naturalmente, ho le mie due o tre idee in 
proposito, cioè spunti diversi per far sì che si 
realizzi l’incontro, ma se ne parlerà a tempo 
debito, e bisognerà vedere se Boselli o la 
Casa editrice avranno bisogno del mio con- 
tributo. 


Si è da poco conclusa la miniserie Zagor le 
origini, di cui hai sceneggiato tutte e sei le 
storie. Anche in passato ti sei cimentato 
nel raccontare gli eventi riguardanti la 
giovinezza di Zagor. E Tex? In edicola la 
serie Tex Willer sta riscuotendo un buon 
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successo, non ti stuzzica l’idea di raccon- 
tare qualche episodio della gioventù del 
ranger bonelliano? 


La serie “Tex Willer” mi piace moltissimo (e 
penso sempre di più che anche Zagor po- 
trebbe avere una sua serie “giovanile’). 
Tuttavia, in questo momento sto portando 
avanti quasi venti storie contemporaneamente 
(tra le quali una di Dampyr e una di Tex, 
appunto). Preferisco non lasciarmi stuzzicare! 


Parliamo un po’ di Zagor, molte volte hai 
visto ottimi disegnatori lasciare la serie per 
approdare a Tex, immagino che se da una 
parte come curatore la cosa ti ha per- 
lomeno dato qualche preoccupazione in 
più per doverli sostituire, dall’altra parte ti 
ha reso orgoglioso e felice di aver con- 
tribuito alla loro crescita professionale 
rendendo possibile l'approdo nella serie 
ammiraglia della SBE. Da ottobre 2016, 
però, hai parzialmente sottratto allo staff di 
Tex Alessandro Piccinelli che ha preso il 
testimone da Gallieno Ferri come coper- 
tinista di Zagor. Ci racconti come proce- 
dete nella creazione delle copertine? Si 
inizia con delle tue indicazioni per Ales- 
sandro? 


Comincio col dire che in realtà è stato Tex a 
“soffiare” Piccinelli a Zagor, visto che l’esordio 
del buon Alessandro è avvenuto con una 
storia dello Spirito con la Scure, scritta peraltro 
da Mauro Boselli (fHuron”). Ci tengo però ad 
accreditarmi il merito di aver sponsorizzato la 
sua nomina a copertinista zagoriano, trovando 
d'accordo con me i vertici della Casa editrice. 
Come nascono le cover? lo e Piccinelli indi- 
viduiamo due o tre diverse situazioni sfo- 
gliando le tavole dell'albo, e su questi spunti 
Alessandro realizza alcuni bozzetti. lo e Mi- 
chele Masiero ci ritroviamo per discuterne e ne 
approviamo uno, che il disegnatore mette “in 
bella”. 


Un altro disegnatore che per tanto tempo 
ha lavorato su Zagor e in seguito è feli- 
cemente passato su Tex è Stefano An- 
dreucci. Nel 2018 Cut-Up ha riedito un 
cartonato, “/l negromante e altri incubi”, 


con la raccolta delle cinque storie di horror 
medievale sceneggiate da te e disegnate 
da Stefano agli inizi delle vostre rispettive 
carriere. Come ricordi quei tempi? 


Sembra quasi incredibile che io e Stefano, 
senza ancora conoscerci, abbiamo esordito 
con una miniserie horror su “Mostri” per poi 
trovarci colleghi su Zagor e fare paralle- 
lamente, senza più lavorare insieme, le nostre 
carriere — che si sono rivelate così piene di 
soddisfazioni. Eravamo due ragazzi ansiosi di 
fare fumetti, nel 1990. Oggi lui è uno dei più 
bravi disegnatori del mondo, e credo proprio di 
non poter essere smentito. La raccolta in vo- 
lume delle storie dei nostri esordi ci ha fatto un 
gran piacere. Sperando di essere creduto 
disinteressato e spassionato mentre do questo 
consiglio, il mio invito è a procurarvi “Il ne- 
gromante e altri incubi”: secondo me, vale la 
pena. 


Con il tuo amico e curatore di Tex, Mauro 
Boselli, condividi il gusto della sana 
polemica nella difesa a spada tratta del 
vostro lavoro. Non vi tirate indietro nel 
motivare la correttezza delle vostre scelte e 
nel far notare l’inconsistenza o peggio la 
gratuità di alcune critiche. Mauro pre- 
ferisce i forum mentre tu ultimamente 
rispondi più dalla tua pagina facebook e 
dal tuo blog. Ho visto un sacco di volte 
Mauro promettere di non entrare più nel 
forum all'ennesimo battibecco con. il 
denigratore di turno e poi non riuscire a 
resistere a tornarci. Nell'era dei social, in 
cui ognuno crede di poter essere in grado 
di scrivere una storia a fumetti e pontifica 
dietro una tastiera è difficile rimanere 
indifferenti. Sicuramente negli anni ses- 
santa/settanta, in cui per poter entrare in 
contatto con un autore dovevi avere al- 
meno la pazienza di scrivere una lettera 
alla casa editrice, era molto più semplice 
mantenersi indifferenti. Per quanto ti ri- 
guarda cos’è che ti spinge a dare spie- 
gazioni del tuo operato, magari su temi che 
hai già affrontato esaurientemente in pre- 
cedenza? 


Bisogna dire che i miei articoli sul blog si sono 
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sempre più andati rarefacendosi e le bordate 
polemiche su Facebook sono eventi più o 
meno eccezionali, dato che ho sempre meno 
tempo da dedicare a questo tipo di cose. Non 
nego però di aver combattuto aspre battaglie 
contro i detrattori per partito preso, e quando 
rileggo certe risposte scritte in passato mi 
diverto sempre molto perché mi pare di aver 
assestato parecchie stoccate. Sia in “lo e 
Zagor” che in “Discorsi sulle nuvole” se ne 
possono rintracciare diverse. Un tempo ormai 
lontano avevo un mio spazio su un forum in 
cui rispondevo alle domande dei lettori, poi 
visto che il tono delle critiche virava sempre 
più verso l’insulto (dei detrattori a me), e 
considerato il fatto che non sono mai riuscito a 
convincere nessuno per quanto bene argo- 
mentata fosse la mia replica e per quanto 
ripetessi cento volte la spiegazione, alla fine 
ho gettato la spugna. Adesso non leggo più 
nulla di quanto scritto su Internet a commento 
delle storie, perché altrimenti mi bloccherei su 
ogni vignetta pensando a come certuni po- 
trebbero commentarla; devo lavorare, non 
posso perder tempo con gli haters. Però, ogni 
tanto alcuni amici mi mandano uno screenshot 
con un commento particolarmente stupidino e 
mi vien fatto di scherzarci su. Di solito il com- 
mentatore si indigna e si inalbera, perché il 
bello degli haters è che si sentono in diritto di 
dire qualunque cosa, però pretendono anche 
che non gli si risponda se no si offendono. 
Ecco, direi che il motivo che mi spinge ogni 
tanto a tomare a dire la mia è il tentativo di 
non farle passare tutte lisce a certa gente. 


In un tuo libro, “Discorsi sulle nuvole, sag- 
gi e assaggi sul fumetto” raccogli una car- 
rellata di tuoi articoli su diversi fumetti e 
diversi temi del mondo del fumetto. Gira e 
rigira, non la smetti mai di fare fumetti e di 
parlarne. E’ proprio vero che un bravo sce- 
neggiatore deve essere in primis un ap- 
passionato di fumetti e deve essere il primo 
a divertirsi mentre li scrive. Insomma credo 
di non sbagliare nel dire che il tuo lavoro 
non è proprio come il ginecologo che la- 
vora dove gli altri si divertono, tu ti diverti 
dove anche gli altri si divertono, vero? 


E° vero. Anche se sono convinto che i gine- 


cologi si divertono pure. 


Tornando alla tua autobiografia, elenchi 
uno serie di sceneggiatori di fumetti che 
ritieni svettano sugli altri. Se dovessi 
sceglierne uno soltanto di cui portarti le 
storie nel classico mese da passare su 
un’isola deserta a leggere, chi sceglieresti? 


Guido Nolitta senza dubbio. 
lo sce- 


Ma in un fumetto conta più 
neggiatore o il disegnatore? 


A conti fatti, il disegnatore ha sempre meriti e 
demeriti maggiori, perché un lettore si 
convince a comprare una storia solo se, 
sfogliando le pagine, i disegni gli piacciono. 


Prima di lasciarci vorrei un tuo giudizio 
sulla situazione attuale dei fumetti. Ci sarà 
un momento in cui il mercato si assesterà 
o i fumetti in un futuro più o meno prossi- 
mo diventeranno un fenomeno di nicchia? 


Siamo assistendo alla fine di un'epoca. Le 
edicole chiudono, il nostro mondo sta svanen- 
do. Tuttavia, il fumetto non morirà. Sarà come 
il teatro in un mondo di televisioni e di you- 
tubers. Poco pubblico selezionato ed esigente, 
prodotti bellissimi, prezzi più cari, e tanta pas- 
sione in chi realizza i prodotti e in chi li segue. 
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LA CUCINA DI TEX 


«A MODO MIO 


Nell’ultima tripla dedicata al ritorno del diabolico Yama (673,674,675), Tex per la prima 
volta in assoluto si confronta, nella località costiera di San Pedro, con... la cucina 
indiana (vedi l’albo “/ Quattro Cavalieri’), ma non la pellerossa, bensì quella indiana 
d’India! In realtà, pur non essendo stato chiaro quali specialità abbiano scelto i pards, 
si evince che siano state molto gradite, in particolare da quel buongustaio di Carson. 
Il vostro affezionato #veterinarioincucina#, per la rubrica “La cucina di Tex.. a modo 
mio”, ha deciso di proporvi un classico intramontabile : il Riso al Curry. Il primo passo 
da fare è la cottura del riso con il metodo “pilaf”. Ponete in una teglia la quantità 
desiderata di Riso Basmati, copritelo con brodo di pesce, unite mezza cipolla, qualche 
grano di sale grosso ed infornate a 200* in modalità statica per 15’ circa, controllando 
che non asciughi troppo. Nel frattempo fate saltare, in poco olio evo e in un’ampia wok, 
gamberi e gamberetti privati del carapace (e, se volete dare un tocco di italianità al 
piatto, anche qualche striscia di calamaro e 4-5 cozze), sfumandoli con un goccio di 
vino bianco ed una volta cotti, togliendoli dalla padella e mettendoli da parte. A questo 
punto nella stessa wok mettete olio evo, un battuto di cipolla ed abbondante curry in 
polvere e, dopo 6-7 minuti a fuoco medio, aggiungete il riso, amalgamando per bene il 
tutto, ed in ultimo i frutti di mare. Impiattate il Riso al Curry aiutandovi con un 
coppapasta e completandolo con un pizzico di curry ed accompagnatelo con un Ver- 
mentino di Gallura, un Carricante o un Catarratto, che ben si sposeranno con la 
piccantezza del piatto. 


103 


TEX 
TRA MITO £ ARCHETIPO 


di Franco Montorro 


La già nutrita bibliografia su Tex Willer si arricchisce di un interessanate contributo. 
“Tex Willer — Tra mito e archetipo” è un agile volume scritto da Aurelio Sugliani, laureato 
in psicologia e appassionato di mitologia, studi sul simbolismo. E naturalmente di Tex. 


Quel Tex che per l’autore «non è solamente un fumetto, ma ben di più! Dissimulata dal 
fumo/fumetto c'è una vera miniera di simboli che possono dare un nuovo volto e un senso più 
profondo alle avventure di Tex Willer perché evocano e sollecitano una dimensione della psiche 
poco conosciuta, ma proprio per questa più sorprendente e inattesa». 

La sorpresa arriva fin dalle prime pagine ed è una costante di tutto il libro; perché anche se 
magari conferma certe analisi o ipotesi personali sulla figura del “nostro” e dei suoi compagni di 
avventura, contemporaneamente svela aspetti reconditi che — giudizio immediato — auten- 
ticano una volta di più la grandezza di Gian 

Luigi Bonelli nel creare le linee base dell’ar- 

chetipo texiano e di chi ne ha raccolto il * 

testimone continuando a scriverne le storie. 

L’archetipo, secondo le teorie di Carl Gustav MEX WI LNER 

Jung e di chi ne ha seguito il solco sono 

qualcosa che va oltre il semplice simbolo; TRAMITO F ARCPARSMPO 
sono qualcosa che dà vitalità al simbolo ; 

stesso e allo stesso tempo gli consentono di 

esistere nel tempo e nella cultura, a partire 

dalle favole, dalle leggende, dai miti. 

«La lettura di Tex Willer — scrive Suglini — 

non sarà solo un momento di fruizione este- 

tica o di diletto, o di svago, ma potrà evocare 

e sollecitare dimensioni simboliche dove ritro- 

vare significati archetipici collettivi, universali e 

trasversali a tutte le cultura. Bonelli, con la sua 

sensibilità e creatività, ha avuto il merito di 

aver “pescato” dal mare magnum. dell’in- 

conscio collettivo queste dimensioni simbo- 

lieche e di averle ritradotte poi nelle forme 

iconiche e stilistiche del fumetto, creando e 

alimentando una vera e propria “narrazione” in dazio dugiali 

cui i lettori si possono identificare e ritro- ZSricre 
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vare un senso e un significato comune a 
tutti Nondimeno il merito va anche a tutti i 
disegnatori che, ognuno con il proprio stile 
personale, hanno “animato” i vari personaggi 
creando delle vere e proprie icone che ri- 
mangono nell'immaginario collettivo dei lettori». 
Passando ai dettagli su Tex e il suo mondo, 
l'autore identifica subito i principali simboli e 
metafore del racconto: l'essere sempre in 
viaggio, quando il viaggio è una metafora della 
vita ed è modo di esprimere la tensione verso 
la conoscenza, la scoperta, l’ignoto, il mistero. 
Poi il senso etico di Tex, la frontiera intesa 
come spinta a superare i limiti e ad uscire 
dagli schemi conosciuti. 

L’introduzione al complesso dei quattro pard è, 
per il profano, curiosa e naturalmente intrigan- 
te: «Secondo Jung la quaternità rappresenta 
la totalità. Scrive: “La quaternità è un archetipo 
che appare, per così dire, universalmente. 
Essa è la premessa logica per ogni giudizio di 
totalità”. Secondo Jung la psiche ha quattro 
funzioni direzionanti: pensiero, sentimento, 
sensazione e intuizione, ma di queste tre sono 
sufficientemente sviluppate, mentre una resta 
sempre meno evoluta, più arcaica. Nella nar- 
razione texiana si nota come i tre pard (Tex, 
Kit e Carson) sono simili nei vestiti, nell'uso 
delle armi, nell'uso del cappello tipo Stetson, 
nel frequentare saloon e taverne, nel man- 
giare (la famosa bistecca con una montagna 
di patatine e birra gelata), mentre Tiger Jack, 
oltre ad essere di un’etnia differente, si veste 
in modo diverso, non porta le Colt ai fianchi, 
usa spesso arco e frecce, porta una fascia 
anziché il cappello, usa i mocassini anziché gli 
stivali». 

«In un'ottica simbolica il numero quattro si 
ritrova con la sua valenza significativa in nu- 
merose realtà che costellano la nostra realtà 
esistenziale» prosegue Sugliani e fa diversi 
esempi: dagli stadi della materia alle basi del 
DNA, dai cicli cosmici indù ad altri elementi a 
noi più noti. 

Ma passiamo ai capitoli dedicati ad ognuno 
dei quattro pard, preceduti dal titolo che 
l'autore ha voluto dare a ogni singola sezione, 
anche in questi casi con la proposizione, fra i 
tanti elementi proposti dall'autore di alcuni che 
almeno ai nostri occhi hanno avuto l’effetto di 
una sorpresa, più che di una conferma. 


L'archetipo della giustizia: Tex Willer 


E qui si parte subito con uno degli aspetti più 
noti di Tex, insieme al suo spiccato senso 
dell'onore e a quelli altrettanto forti della 
fedeltà nei confronti degli amici e delle 
istituzioni in sé, al di là del valore, dello 
spessore e dell’onestà di chi le rappresenta e, 
sappiamo, spesso non proprio in maniera 
ineccepibile. Il valore primario è certamente la 
Giustizia con la G maiuscola. Scendendo in 
altri particolari, ecco i legami fra il mitologico e 
l'esoterico che partono da Lilith, nome di «dea 
che compare in molte mitologie mesopota- 
miche e nella religione ebraica ed è con- 
siderata sia un demone notturno (gufo o 
aquila) — che poi resterà a Tex come eco nel 
nome indiano Aquila della Notte». Lo stesso 
che quando diventa capo dei Navajos, si trova 
ad essere una sorta di Zeus, comando e guida 
di un popolo. che vede nell’aquila un animale 
protettore in quanto messaggero degli dei. 
Qual era nella mitologia greca il simbolo re- 
gale di Zeus? L’aquila, appunto. Che è anche 
un simbolo solare, perché è l’unico animale 
capace di fissare il sole. 


L'eterno fanciullo: Kit Willer 


Del figlio di Tex Sugliani ripercorre rapida- 
mente le traversie dell’infanzia e propone 
l'idea di una riserva Navajo che per lui 
«rappresenta simbolicamente una sorta di 
Madre Natura, un “contenitore che lo com- 
pensa della morte prematura della madre». La 
mancata figura materna che «non ha per- 
messo al ragazzo di creare quell’alfabeto 
emotivo in grado di rapportarsi in modo 
maturo e autentico con una figura femminile». 
E infatti salta fuori l’asserzione che vuole che 
Kit “da potente, fuori dalla relazione, si fa im- 
potente nella relazione”. 


Kit Carson: la via del Senex 


Complementare a Tex e viceversa, bron- 
tolone, conservatore, pessimista, archetipo al 
contrario del suo omonimo Kit, il “Puer”. Il 
Carson a cui viene dato l'appellativo di “Ca- 
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pelli d'argento" e se Tex «con l'aquila dise- 
gnata sul petto rimanda alla dimensione 
solare, Kit Carson con l'argento nei capelli 
rinvia alla dimensione lunare. Da sempre 
l’argento è il metallo legato all’astro lunare». In 
quanto al riferimeno ai capelli «hanno una 
forte valenza simbolica in quanto esprimono 
una continua vitalità ed energia dovuta al fatto 
della loro continua ricrescita». 


Lo spirito di Mercurio: Tiger Jack 


La parola tigre ha il significato originale di 
“dardo”, “saetta” e nell'immaginario texiano 
Tiger Jack «è proprio quel personaggio che 
rappresenta la velocità, la destrezza, l’agilità e 
anche la ferocia (...) dà sempre l'impressione 
di muoversi in modo felpato come un felino, 
così come è maestro nell’arte dell’agguato». 
Qualità che ispirano l’archetipo di Mercurio, 
con un'ulteriore curiosità: «Nello zodiaco cine- 
se, la tigre corrisponde al terzo segno zodia- 
cale, che in Occidente è riferito ai Gemelli, 
segno che è sotto il dominio del pianeta Mer- 
curio», sottolinea Sugliani. 


Non è un colpo di scena, ma non ci si 
aspettava di leggere nelle pagine conclusive 
del libro quella che è invece una sorta di 
dichiarazione d’intenti dell'autore, ma rispet- 
tando la sua volontà, la impieghiamo al ter- 
mine di questo articolo, perché un suo perché 
qui ce l'ha eccome. Mentre nel volume ar- 
rivava a termine dell’analisi, noi abbiamo solo 
lanciato qualche anticipazione. Dunque le 
ultime parole di Sugliani costituiscono l'invito 
definitivo alla lettura totale: «Lo scopo di que- 
sto testo ha l'ambizione di offrire ai lettori di 
Tex la possibilità di scoprire e approfondire il 
pensiero di grandi maestri della psicologia 
come Freud e Jung. Agli psicologi e a tutti gli 
esploratori della mente, invece, di poter guar- 
dare le vicende e le avventure di Tex e dei 
suoi pards in un'ottica più amplificata e 
arricchita da questi elementi che rimandano ai 
simboli dell'inconscio collettivo, che sono i 
sentieri dove si snodano le vicende esisten- 
ziali dell'uomo nel suo rapporto con il mondo». 


L'AUTORE 
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